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CAPO II.

Delle cene ì che folevano fare ì primitivi
Criftianì 5 le quali cene 5 poiché da loro

Jì celebravano per dimojlrare l 'amore  >
chejì portavano fcambievohnente , era¬
no da ejji appellate agapi,

T. A Vendo noi mentovato le agapi ne! pre-
■£ %. cedente capitolo , in cui diffufamente

ragionammo della Angolare carità de’ primitivi
Cri (liani verfo i loro profumi , fa d’uopo , che
brevemente dimollriamo quali effe foffero , e on.
de abbia avuto origine il nome loro ; potendoli
quindi ancora comprendere da’ leggitori , quan¬
to li amaffero tra loro i notòri antichi , e quanto
procuraffero di effere l’uno all’altro di follievo ,
e di giovamento . Poiché la parola greca m
agape,  lignifica amore, e carità , fu ella tòimata
attiffuna a indicare le cene , che alle volte da’
fedeli ricchi , e poveri unitamente fi celebra¬
vano , per dare qualche edema lignificazione
di quella concordia , unione , e amicizia , che
fpiritualmente tenea cogiunti i loro animi . E
che fino dal principio foffero con sì ftretto lega¬
me di amor^ uniti tra loro,co ila dagli atti decan¬
ti .Apoftoli', dove noi leggiamo , come offer-
vamrrio in altro luogo , che della moltitudine
de’credenti uno era il cuore , e una l'anima, e
che ninno diceva ejjerc fua alcuna cofa di quel¬
le , che pojjedeva, ma erano loro tutte le facoltà
comuni(a ) , e fi dijlribuiva ad ognuno con¬
forme elafe uno ne avea bifogno. Or uno degli
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effetti di quello lineerò , e particolare amore ,
che fi portavano fcambievolmente , era il procu¬
rar di vederli fovente -c di prender cibo in com¬
pagnia , effendo quello un indizio di amicizia .
Per la qual cofa neJ primi tempi della nalcente
Chiefa non {blamente ne’ giorni felli vi >’e folen-
ni , ma quali ogni giorno dopo la orazione fatta
nel tempio , fi univano , e con letizia fi ciba¬
vano unitamente lodando il Signore ( <*) . Ma £,) «.
prima di paffare avanti , e di mollrare in che il . v. 46.
confifteffero , e in quali giorni, e in quali ore , c
come fi celebraffero ne’fuffeguenti tempi le aga¬
pi , fembrami efferé ella opportuna cofal’ac¬
cennare colla maggior brevità , e chiarezza ,
onde mai abbiano avuto la loro origine , e fe
fieno fiate derivate nella Chiefa da’ coilumi , e
daile ufanze degli Ebrei . Francefco Burmanno
Scrittore Protefiante avendo da varj monumen¬
ti raccolto , che alcune lodevoli ufanze , che
vaifero , o che ancora valgono nella Criftiana
Repubblica , fono fiate prefe dalle confuetudini
degli antichi Ebrei , fu di fentimcnto (b) , che (j,) Sy.
forfè le agapi furono introdotte nella Chiefa a nag. D'ffp»
imitazione de’ Giudei,i quali aveano degli ofpizj vai . §. 8.
nelle finagoghe , ne’quali a fpefe comuni erano
alloggiati i viandanti , e i pellegrini . Ma erra
egli certamente , poighè altro è l’alloggiare i
pellegrini , e dar loro il neceffario foftentamen-
to , come pure faceano i noltri maggiori , lo
che abbiamo noi provato nell’antecedente capi¬
tolo , e altro è l’unirfi tutti nobili , e plebei , ric¬
chi , e poveri in certi determinati giorni , e
celebrare infieme un convito . Or che tutti con-
veniflfero infieme , e lodando il Signore cele¬
braffero un tal convito i fedeli, lo accennai ’.Apo-
flolo S. Paolo nella prima lettera a’ Corintj ( c') , (°) e*xt*

G a e lo
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e lo fpiega S. Gian Grifoftomo nella yente-

(a) p. ì4i.  fima fettima Ornilia fopra la llelfiaEpillola (a) ,
n. i. T. x. dove cosi parla : „ In certi determinati giorni

, , faceano i fedeli comuni lemenfie , e celebrata
la fiera funzione , dopo la comunione de’ fa-

3, cramenti , tutti indenne cominciavano il con-;
9, vito , apportandoti da’ ricchi le vivande , con
3, farvi venire i poveri,e coloro che non poffie-
, , devano, affinchè quelli ancora fi riftoraffero,,.
Altri adunque , tra ’ quali numeranfi lo Scalige-

O) Biffert ro  nel fefto libro della Emendazione de’ tempi,e
jy.jur.Ecc!*Ugone Grazio appreffo il Boemero (b) credette-
nnrlcj. §. ro , che quella confuetudine delle agapi avelfe
vrn . pag. trattala fua origine dal feguente coflume della
z>~- finagoga . Soleano gli Ebrei, come fono pure fo-

liti di fare prefentemente ne’ giorni felli vi,chia-
mare a cena più di dieci , e meno di venti de’
loro parenti , e vicini , o amici . Erano quelle
tali cene apprelfo loro non profane , nè ifiituit e
per giuoco , ma fiacre, iltituite , e preparate in
onore , e gloria del Signore ; onde celebravano

. __ ne’ luoghi vicini al tempio , come attella Filo-
p- >7- ne nei libro De Tlantat . l ^peQc') dove parla..*

degli antichi Ebrei . Furono pertanto alcuni
Dir IL De  Scrittori , ( d) che tra fiomiglianti conviti , e_>
tenio". «ir. cene numerarono la ultima cena paficaleccle-
Parch.^ xiv. brata dal nollro Signor Gesù Grillo co’ fiuoi di-

fcepoli , nella qual cena illitul egli la fantilfima
Eucariftia . Ufavano inoltre i Giudei , finite tali
cene, di recitare degl’inni , e delle preghiere ;
per la qual cola elfiendo fiate fiomigliantia quelli
conviti le agapi de’ primi fedeli , hanno molti
autori penfiato, che da’ conviti medefimi fieno
fiate le agapi derivate . lo certamente febbene
non riprovo come affatto invcrifimile un tal fen-
timento , con tutto ciò trovo qualche diverfiti

tra
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tra le agapi de’ noftri maggiori , e le cene Giu¬
daiche , mentre a quelle pochi amici , e vicini,
e a quelle tutti i fedeli di una Chiefa interveni¬
vano .

II . Ma cerchiamo con maggior diligenza qua- Inc j)S Con„
le folle , e come devota , elòbriala cena de’Jìfteffero, e
nodri maggiori , che da loro era appellata™» come fiffero
agape.  Tertulliano adunque nel trentèlimo nono f°bri‘y e Io-
capitolo dell’Apologetico in quella guifa im-
prende a defcriverla , per foddisfare a’ gentili , * * ,̂ 7
che ingannati da malevoli , con atroci calunnie de’ Crìuia-
procuravano d’in farri aria : La noftra cena col fo- ni.
lo fuo nome dimoflra qual ella fìa . Ella vieru
chiamata con quel medesimo nome , con cui è ap~
prejjo i Greci indicata la dilezione . Non fono
differenti da quelli di Tertulliano i fentimenti
di S. Clemente Aleflandrino nel libro fecondo al
capo fettimo della eccellente opera intitolatali
'Pedagogo  Se per la carità fraterna con- (a)p . l?1,
», veniamo noi a celebrar i conviti , e il fine del % q.
„ convito è il dimoltrare la benevolenza , e l’a-
„ more , che portiamo al profilino , e la carità
», fi palefa aficora col mangiare , e bere unita-
,» mente , perchè non fi ha egli, come la ragio-
, , ne richiede , a converfare „ ? Ma affinchè
niuno s’immaginafie , che giufla la opinione de’
Criftiani , la carità confifiefiè nel cenare , o nel
definare infieme , avea egli detto nel capitolo q.
primo di qe! medefimo libro,che ( b) ,, faceafi la ^ ^‘l
, , cena per palefare l’amore,che fcambievolmen-
„ te portavanfi , poiché era un fegno, o un indi-
,, zio , che vogliamo dire , dell’amore frater-
„ no Mentovano le agapi , o le cene carita¬
tevoli de’ Crifiiani dopo S. Paolo , Plinio
Scrittoi*Gentile , di cui abbiamo altrove parla¬
to , e Santo Ignazio Martire , che fiorì ne’ tem-
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pi fteffi di Plinio fotto Domiziano , Nerva , e
Trajano Impcradori . Imperciocché leggiamo
noi nella celebre Epiflola di Plinio ftertò , ch’e-
faminati che furono da lui colla maggior premu¬
ra , e diligenza que’ fedeli , che gli furono pre-
fentati , conobbe non effere Hata altra la colpa
loro , che Pelle re eglino (lati foliti „ di adunar-
„ fi in un certo , e determinato giorno prima
„ che fpuntafie la luce del fole , c di recitari*
, , unitamente » Grillo , come a Dio , degl’inni,
„ e di obbligarli con giuramento non a commet-
, , tere qualche delitto , ma bensì a non rubare ,
„ a non adulterare , a non mancar di parola , e
„ a non negare il depofito ; e ciò finito di par-
,, tirfene , e dipoi convenire tutti infieme a
„ prender cibo , comune per altro , e innocen-

,*,, te ( <z) „ . S. Ignazio Martire nella Epiflola a
Policarpo , dicendo , che procuri di fare roven¬
te le adunanze , e di procurare , che ad effe non
Diamente i ricchi , e i (ignori , ma i fervi an¬
cora , e le ferve interveniflero , ma ftelfero at-

• tente a non infuperbirfi , moflra , come fem-
brerà a qualcuno , di parlare delle agapi ( ù) .
Ma di ciò noi ragioneremo alquanto dopo , e di- '
mortreremo ch’egli ragiona della celebrazione
della Eucariftia.Con tutto ciò egli medefimo nel¬
la celebre lettera agliSmirnefì dimoftrando quan¬
to debbano i fedeli effere uniti co’ loro partorì , e
come debbano predare loro obbedienza , Dri¬
ve : „ Seguitate tutti il Vefcovo , come Gesù
„ Crifto il fuo eterno Padre , e venerate i pre-
„ ti come Apoftoli, e i Diaconi com’è precetto
, , di Dio . Niunooperi veruna cofa di quelle ,
„ che fpettano alla Chiefa fenza il Vefcovo . Sia
„ (limata ferma quella azione di grazie , che fi
j, fa con lui , o egli ha conceduto , che fi fac-

,, eia»
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„ eia . Colà fi porci la moltitudine , dove com-
„ parifee il Vefeovo , in quella guifa appun-o
„ che dove è Crifìo,ivi è la cattoIicaChh fa.Non
„ è lecito di battezzare , o di celebrare l’agape
„ fenza il Vefeovo ( .i ) , , . Effèndo adunque ila- ^ vu,‘
te fino da’ principi del Criflianeiimo introdotte ***
le agapi nella Chiefa , ed eflendo fiate , come
appreflo vedremo,molto tempo in ufo ; i gentili
mofii dalla invidia , e dall’odio , che ci porta¬
vano » prefero quindi motivo di calunniarci,
e di affermare , che gravifiìmi delitti in fomi-
glianti adunanze fi commettevano da’ fedeli ,
affinchè coloro , i quali erano inclinati ad abbrac¬
ciare la nofira religione , dal loro proponimento
fi  diftoglieifero , e l’amore » che ci portavano ,
convertiflero in odio , e malevolenza . Lamen¬
tai! di quelle tali accufe S. Giuilino Martire nel¬
la fua prima Apologia , dove così ragiona a fa¬
vor de’ Crifiiani : „ (6) Noi crediamo di non (b) n. 1.  p.
, , dover eifere da niun uomo puniti , fe non fa - 44*
„ mo convinti di reità . Voi per altro potete
», toglierci la vita , ma non ci potete offendere .
„ Ed (c)  acciocché niuno s’immagini , che le (c)n .ril .p.
,, parole nofire fieno vane , e che noi procuria - 45.

mo di occultare , fcufandoci , le nofire colpe,
, , fi cerchi pure con diligenza , fefiamo rei di
„ fomiglianti delitti , e fe qualcuno de’ nofiriè
„ convinto , foffra egli la pena , che gli fi deve.
,, Ma fé fiamo innocenti , richiede certamente
„ ogni ragione , che per le impofture de’ nofiri
,, emuli non ci fi faccia una si grave ingiuria ...
», ( d) Noi ignoriamo , fe gli eretici ( Simonia™, ^
„ Menandriani,e Marcioniti ) commettano quel-
„ le iniquità nefande , e favolofe , che voi ci
,, opponete , di fpegnere i lumi nelle adunan-
« k , e di fare le opere delle tenebre , che il

G 4 ,» rof-
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/ . , 5s roffore vieta di nominare , e di cibarci delle
p.6i*. V'*5’ carni di un fanciullo . Sappiamo (a)  bensì,

jj  efler ella una enorme fcelleratezza l’uccidere
», ilprofiimo . . . Sebbene voi attribuite a’ Cr.-
,5 ftiani le reità , che da’ vollri apertamente
35 commettonfi , come fé noi , buttate giù le lu-

fb) p, 62. „ cerne , le commettefTuno(è '). Noi però temeti-
( xxix ” Dio ( c) nonfolamente nor uc-
p. ój . fe<j. *” cìdiamo , come vanno fpargendo i nollri ca-

55 lunniatori , ma nè anco efponiamo 5 fecondo
35 l’ulòvollros i bambini 3 affinchè noi peri*
s, fcano 3 non trovando chi gli accolga 3 e noi
33 diventiamo omicidi . Inoltre o non c; leghia-
3> mo col vincolo del matrimonio 3 fe non per
33 ben educare i figliuoli 3 o fe lafciamo le noz-
33 ze , viviamo in perpetua continenza . . . Tan-
,3 to fiamo lontani da quelle nefande cene 3
,, che da’ vofiri ci fono rimproverate . 33E nel¬
la feconda Apologia ì „ (d)  Io ftcfib 3 dice egli  3
, , mentre mi dilettava della dottrina PIatonica3
3, e fentiva parlare dei delitti , che opponevanfi
3, a’ Criltiani , e vedea , che fenza paventare la
3, morte , e niuna di quelle cofe , che l'embra-
3» no fpaventevoli , fi accollavano eglino al luo-
, , go del fupplizio ; comprendeva con evidenza,
3, che non viyeflcro immerfi in quelle iniquità 3
3, ch’erano loro attribuite .Imperciocchè qual’uo,
3, mo intemperante , e diffoluto , e di maflime
, , così flravolte , e crudeli , che numeri tra le
„ cofe giovevoli , e buone il cibarli delle uma-
,3  ne carni,può mai anteporre alla vita la morte,
„ e privarli de’ beni di quello baffo mondo , e
,3  non cercare pi uttollo divivere , e di operare
„ nafcollamente fenza che fia fcoperto da’ ma-
,3 gillrati , giulla i fentimenti , che nodrifce nell’
,, animo ? Ma gli uomini fcellerati lpinti da’

,3 fug-
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„ fuggerimenti del diavolo fono flati cagione di
, , un grandiflìmo male , perciocché avendo egli-
„ no vcófi  alcuni de’ noftri per le reità ,
„ clfleranci ingiuflamente attribuite,cruciarono
„ con gravilTimi tormenti ancora i noftri fervi,e
,, contro alcuni de*noftri fanciulli , e varie don-
„ nicciuole incrudelirono , e a forza di orribili
,, fupplizj fecero sì , che vinte dall’acerbità del
„ dolore,dicelfero efiére noi rei di que’delitti,che
„ gli fteflì noftri accufatori apertamente com-
, , mettono .Ma eifendonoi lontani da quelle rei-
„ tà, poco c’importa di edere acculati , e di fog-
„ giacere a tante difavventure , mentre ci balìa
„ di avere per teftimonio, e giudice delle noftre
, , azioni , e de ’ noftri penfieri l’ingenito Dio .
,, Ma fe volelfimo noi rifpondervi , che ancor-
„ chè limili cofe noi commettemmo , opere-
„ remino fecondo le voftre maffime rettamene

te , che rifponderefte ? Non fi opera forfè in
3, quella guifa da’ voftri ne’ milìerj di Saturno *
3, a cui fono facriftcati gli uomini ? Non fi ado-
33 pra nelle cerimonie folite a ufarfi avanti il
, , fimolacro di lui,  il fangue umano? Che dire-
„ Ile ancora , fc noi vi opponemmo le azioni di
33 Giove , e vi obiettammo , elfereglino imi-
„ tatori di quello voftro nume coloro , i
„ quali commettono quelle tali opere , che il
„ rolTore non permette , che fieno rammenzo-
,, rate ? Ma poiché noi itìfegniamo , che fieno i
„ noftri lontani da ogni forta di male , fiamo
, , dagli empi perfeguitati , e privati delle no-
, , lire fuftanze , e della vita „ . Atenagora pu¬
re nella fua Legazione  in difefa de’ Criftia-
ni (a ) : ,,  Tre fono, dice , i delitti , de’ quali
,, fiamo accufati : l’ateifmo, le crudeli Tieftee z"'
,,  cene , nelle quali il mangi carne umana , e le

j , epe-
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„ opere indegne , che il pudore vieta di men-
, , tovare : i quali delitti fé da noi commet-
„ tonfi > ci contentiamo , che non ci fi perdo-
, , ni , e che le mogli , e i figliuoli noftri infieme
3, con noi leviate dal inondo. . . Ma fe fiamo ca-
,,  lunniati . . . perchè non procurate , che i xyp>-
», fin nemici celli no di accufarci in giudizio , e

fM» xxxìi ” apportarci que ’ gravi danni , che giornal-
p. ii.9. " »» mcnte C1 apportano ? . . . Qa)  E non è da ma-

„ ravigliarfi , che ci attribuivano quelle iniqui-
„ tà , che fogliono attribuire a’ loro Dei , le
3,  pafiìoni de’ quali ardifeono di appellare mi-
„ fterj • Ma fc fìimano un grave delitto il
, , vivere diflòlutamente , perchè non hanno
j, Giove in abbominio , che da Rea fua madre,
, , e da Proferpina fua figliuola ebbe de’ fuccef-
3,  fori , ed ebbe per moglie la propria fua fo-
„ rella ? ovvero perchè non odiano Orfeo in-
, , ventore di cosi difonefte ed empie favole ,
„ che fece Giove più fcellerato , e più fordido
„  di Tiefie ? Noi per altro fiamo così alieni da
, , fomiglianti cofe , che ftimiamo ancora illeci-
3i  to uno fguardo men che pudico . Ufando
j, adunque noi gli occhi per quel folo fine , per
„ cui fono fiati daDio creati,cioè per vedere la
„ luce , e non già per olfervare le cofe illecite ,
„  per le quali crediamo , che faranno gli uomi-
3,  ni giudicati , come non faremo tenuti per tem-
,, peranti , epudichi ? E non ci muovono tan-
3,  to le umane leggi ( potendo i mortali sfug-
3,  gire l’afpetto de’ Principi , e operare ciò,
„ che loro piace , nafeoflamente ) quanto 1*
,, divine , le quali comandano , che amiamo co*
j, me noi ftefiì i nofiri profiimi .Per la qual cofa,
, , fecondo la età d’ognuno , altri fono chiamati
» da noi figliuoli , altri fratelli , c forelle , al-

„ tri
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„ tri per effe re vecchi fono da noi venerati co-
„ me noftri genitori . Abbiamo pertanto tutta
,, la cura , che coloro , i quali fono da noi chia-

„ mati con quelli nomi , che lignificano cogna-
, , zione , e parentela , conducano una vita in-
,, corrotta , e rimangano incontaminati i loro
, , corpi . ( a) Sperando adunque noi di confc-
„ guire l’eterna vita , deprezziamo colle va-
, , nità del mondo anche i piaceri dell’animo .

„ Laonde ognuno di noi ftima , che la moglie
„ da lui prefa fecondo le leggi della repubblica»
„ ila fua moglie fino all’avere de ’ figliuoli . . *
, , Sono eziandio molti appreifo noi sì uomini »
„ che donne , che s’invecchiano nel celibato »
„ lperando di poter unirli maggiormente con
, , Dio . Che fe lo iìeffo celibato congiugne
„ l’uomo maggiormente con Dio ; e da Dio è
„ l’uomo per la cupidigia , e pe’ cattivi penile»
», ri disgiunto ; egli è dovere il credere , che
„ efiendo contrari a’ pcnlìeri cattivi degli fcel»
„ lerati , lìamo anche contrari alle loro malva*
, ? ge operazioni . . . Con tutto ciò è accufat*
„ la noflra Chiefa : e da chi mai ? fe non dalla
,, combriccola de’ gentili ? cioè dalla meretrice
, , è tacciata d’impurità la pudica , come porta
„ il comune proverbio . Imperciocché coloro *
„ che coftituifcono il mercato della impudici»
„ zia»che propongonoa*giovanettii nefandi
?> ofpizj della turpitudine ... e che attribuirono
», tante difonelìà a’ loro propri numi , gloriane
, , defi del male , come fe folle una cofa onefta,
„ c degna di lode , quei medefimi le flette azio-
„ ni , come empie , e degne di effe re punite , a’
,» Criftiani rimproverano ingiuftamente , ficchè
», gli adulteri tacciano di poco onefli i pudichi,
»? e gli accufano appreffo i giudici?takhè i prefi¬

fa) li.XXXiH.
p.
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„ di delle provincie appena poffono fodenereii
,> pefo di giudicare le caufe de’ poveri Cridia-
3» ni , i quali vivono in tal guida 3 che percola
5, non lìrifentono , e maltrattati dimano loro
33 dovere di benedire chi loro ha fatto onta , e
3j danno . Perciocché non ci balla folamente
s, di edere giudi appreflò il mondo rendendo a
,s ognuno la pariglia , ma abbiamo dabilito

(a) n.xxxv. 33 e(ferc  buoni 3 e di foffrire i cattivi , ( a) ,
p. 3^2. ^ Inoltre elfendo noi tali 3 quali ci damo finora

„ deferitti , chi farà mai cosi male avveduto ,
3, e imprudente , che dica edere noi rei di omi-
33 cidio ? Poiché non polliamo noi cibarci delle

*33 umanecarni , fe non uccidiamo prima qual-
33 cono . Mentre adunque dicono il falfo 3 atte-
33 dando 3 che noi mangiamo le carni umane ,
33 fe qualcuno gfinterroga , fe hanno mai ve-
33 duto ciò , che vanno fpargendo , niuno fi
33 trova tra loro così sfrontato , che dica di
3, averlo veduto . Hanno i nodri de’ fervi,
33 chi più , e chi meno , a’ quali non può elfere
33 nafcodociò , che operiamo . Di quelli niu-
„ no mai fi è trovato , che di noi fomigliauti
„ cofe fingelfe . Imperciocché fapendo eglino,
3, che noi non polliamo foffrire di vedere il giu-
33 do ammazzamento de’ malfattori , non hanno
3, l’ardimento di accufarci o di aver uccifo , o
33 di aver divorato un qualche uomo „ . Non
altrimenti parla Teofilo Antiocheno Scrittore
Antichiffimo nel fecondo libro fcritto ad Auto-
lico , il quale Autolico per quede tali accufe ,
febbene era propendo verfo i fedeli , era_*
però alquanto ritenuto , e rimaneva per-
pledo, edubbiofo . , , Non era neceflkrio 5 dice

<b) L. iil.n,, , Teofilo  ( 6) , che io impugnali! quede tali ac«
ìv . p .4oji . }y  cu fc , f e  non tj vedefii incerto , c dubbiofo cir-

„ Ci.
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ca l’acconfentire alla verità della Crilliana

„ religione . Perchè febbene tu fei pruden-
„ te , fofifri però volentieri i forfennati . AI-
„ trimenti non ti avrebbero commoffo le voci
3, degli Ilo 11i> nè avrefti afcoltato.le vane paro-
,j le , nè avrefti creduto all’inveterato rumore
,3 fparfo dall’empie lingue , che ci attribuirono
, , delitti non commeffi mai da noi Criftiani ado-
,3 ratori del vero Dio ; ficchè vanno molti ora
„ dicendo , che le mogli appreso noi fono co-
, , muni 3 e che mangiamole umane carni,,.
Negli Atti pure de’ Santi Martiri di Lione rife¬
riti da Eufebio nel principio del quinto libro
della Storia Ecclefiaiìica ( d") leggiamo 3 che C») c? p
,, furono prefi per ordine de’ giudici gentili »1- . !t
„ cuni fervi de’ fedeli , i quali fervi elfendo
,3 dediti alla fuperftizionc degl’idoli , moffi dal
,, diavolo , e temendo i tormenti , a’ quali ve-
3, deano foggiacene i nollri , incitati da’ folda-
„ ti , differo , che eelebravanfi da noi le Tie-
„ dee cene , e’ commetteanfi delle difoneftà,
, , che non è lecito di ridire , nè di penfare . To-
,3 fio che furono fparfe quelle voci pel volgo;
„ tutti contro di noi fi follevarono , ficchè fe
,3 alcuni per cagione della parentela , che li
„ congiugneva con noi , ci compativano , al-
, , lora fdegnati , fremevano contro di noi mc-
„ defimi ; onde adempiva !! ciò 3 che fu detto
, , dal Redentore , ‘verrà il tempo , incili chiun-
33 que vi avrà uccijt , crederà di aver prejiato
3, offequio a Dio . Raccoglie !! da quello rac¬
conto , e dal pa!To di fopra addotto di S. Giuftir
no , che Atenagora non avea letto nè la lettera
della Chielk di Lione 5 nè l’Apologià feconda
del Santo Martire ; altrimenti non avrebbe det-
toj che i fervi de’ fedeli non finfero mai 5_nè at-
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tribuirono loro fomiglianti delitti . Oltre G in¬
fimo , Atenagora , e Teofilo , e le Chiefe di
Lione , e di Vienna , è teftimonio delle ftefie
calunnie Taziano nella Orazione , ch’egli coin-

? z8i *XV" contro  dementili in difefa della innocenza ,
e della religion de’ Crifiiani Qa). „ Ci accufate,
„ dice egli , e andate fp trgendo , che noi man-
,, giamo le carni umane . Ma avendo voi finto,
„ e attribuito ingiuftamente a noi un tal delit-
,, to , liete fiati {'coperti di aver fatto una fa Ha
„ teftimonianza, , . Origene pure , che vide
nel terzo fecolo della Chiefa , nel principio del

?'i T ^bp*P1'™0 f crItt0 contra Celfo Epicureo(&) ,,
Edit.vènet". » Volendo , dice,  l’avverfario fcreditare il Cri-
an. 174j, „ ftianefimo, oppone a’ noftri , che nafcoftamen-

, , te facciano tra loro delle unioni , e il confe-
, , derino contro ciò , che le pubbliche leggi
3,  comandano , e ftabilifce primieramente, al.
, , tre edere le adunanze , che fi fanno pubblica-
33  mente,e quelle eifere dalle leggi permeile ; al-
33 tre , che fi fanno occultamente, e quelle ef-
„ fere vietate dalle medefime . Con una tal ma^
>> niera di parlare fi sforza egli di muovere
„ vieppiù l’ odio de’ gentili contro le no-
j , (Ire cene , che da’ fedeli fono agapi  appella-
„ te , come fe fodero introdotte per apportare
s, del danno alla repubblica,, . Confuta egli di
poi una sì atroce calunnia , e dimoftra , che le
confederazioni de’ Criftiani erano tutte contro
del nemico dell’uman genere , e non già contro
il bene privato , o pubblico de’ mortali , pe’
quali altro noi non cercavamo,nèdefideravamo,
che la pace , e la eterna falvezza . Che fe
qualcuno da noi ricerca , onde mai fofle nata la
vana perfuafione de’ gentili , talché andaffero
francamente fpargendo pel volgo , che sì gravi
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fcelleratezze fi commetteffcro nelle nofire con¬
gregazioni , fappia egli > che fin dal principio
del Oidianefimo i diicepoli del Redentore fon¬
dati Tulle parole del noflro Divino Maeftro,aven¬
do creduto di cibarli , ricevendo la Eucarillia,
delle carni , e di bere il l'angue de ! figliuolo di
Dio , a tutti coloro infegnavano quella incon-
trallabile verità , che abbracciavano la noflra
fanta religione . Ma ficcome avveniva , ch ’e¬
glino non rivelaffero i dogmi della fede , e j riti
facri a’ nemici > perchè non fofifero da quelli
medi in derilione 5 e perchè le perle non fi get-
taffero a’ porci , i Giudei curiofi di fapere qugl
cofa da’ nollri fi facea nelle adunanze , intefcro
forfè per un certo rumore fparfo da chi non era
ben informato de’ nollri fentimenti , che i fie-
guaci del Nazareno mangiavano la carne , e be-
veano il fangue del figliuolo dell’uomo > onde
per Screditarci fcriffero , e divolgarono per tut¬
to, che i Criltiani ammazzavano un bambino , e
le carni fue mangiavano,onde le nazioni tutte da
tali fcelleratc perfone fi riguard afferò . Quindi
è , che S. Giullino Martire nel fuo Dialogo con-
tra Trifone riprendendo i Giudei così fcrive : >, (*) «*xvn«
„ 00 Non hanno i gentili tanta colpa per le in- ?*
„ giurie fatte a Gesù Crillo , e a noi , quanta ne
», hanno i vollri , che fono gli autori delle felfe

opinioni, e delle calunnie inventate contro di
,, noi medefimi . Imperciocché dopo di aver voi
,> incrudelito contro quell ’uomo giullo , e folo
s, non colpevole , per le piaghe del quale ac-
, , quillano la falutc coloro , che fi accollano a
„ Dio Padre , c dopo , che lo crocifiggefle,
„ avendo voi faputo , ch’egli era rifufeitato da’
„ morti , e ch’era fa!ito in Cielo , come cra_j
„ flato predetto da’ Profeti , non folamente non

„ vo-
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volefte far penitenza , ma fceglefte ancora
degli uomini , e da Gerufalemme li manda-
fte per tutto il mondo , acciocché fpargeflèrò:
efifer ella nata l’empia fetta de ’ Crittiani , da
cui fi commetteflero quelle reità , che prefen-
temente ci fono da’malevoli attribuite . Laon-
de defte non fidamente a voi (tedi , ma a tut¬
ti gli altri ancora motivo di operar male . E
poco dopo : , , ( rf) Quantunque fapeflero gli
uomini della voftra nazione , che quelle co-
fe erano avvenute a Giona , le quali fono
nella profezia di lui narrate , e Gesù Grido
avea predicato per la Giudea , che avrebbe
dato il fegno di Giona , efortandovi , che al¬
meno dopo la fu a refurrezione vi pendile de’
vofirifalii , e imitafte l’efempio de’ Nini viti,
e piangefte le voftre fcelleratezze , affinchè
non fofle diftrutta come lo fu poi , la
città voftra , e la voftra gente non pende ;
con tutto ciò non fidamente non faesite peni¬
tenza , ma come ho detto pocanzi , fcegliefte
degli uomini , e avendoli mandati per tutto
il mondo , fpargefte , che nata era la empia
fetta de ’ Criftiani , i quali eftendo fenza leg¬
ge , e feguendo gl ’infegnamenti di un certo in¬
gannatore chiamato Gesù Galileo , andavano
predicando ch ’egli era rifufeitato . . . Aggiu-
gnefte pure , ch ’egli mèdefimo infegnà loro
quegli empj , e defettibili miiterj , che ci fo¬
no attribuiti . . . Ma noi non folamente non
vi abbiamo perciò in odio , nè vogliamo ma¬
le a coloro , che per cagion vottra hanno for¬
mato quetta opinione di noi , ma preghiamo
ancora il Signore , che vi da la grazia di far
penitenza , e di confeguire mifericordia ... (b ~)
ancorché da ’ voftri , e dagli altri uomini fia-

,» nif1
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,,  ino cacciati dalle noftre poffeffioni , e come
„ efiliati da tutto il mondo , fenza poter vivere
« con libertà , e quiete . . . ( «) Quelli , che a (a) „. cxvi!.
, , Dio Padre offrono il fagrifizio prefcritto da p.
„ GesùCriffoj cioè la facra Eucarilì 'ia del pa-
„ ne , e del calice , lo che fi coiluma da’ Cri-
,, ftiani per tutto il mondo , fono certamen-
,, te , fecondo  l ’oracolo , grati a Dio . . . Or
„ le preghiere , e le azioni di grazie , che fi
„ fanno da’ degni, fono i perfetti liigrifizj. Que-
, , fti fi offrono da’ fedeli anche nella rimem-
„ branza del loro cibo fecco , e liquido , cioè
„ del pane , e del vino , per cui ancora ci ri-
„ cordiamo della pafiiune, e morte del Figliuo-
, , lo di Dio , il cui nome hanno i voftri rraeftri
, , procurato , che foffe profanato , e beftem-
, , miato per l’univerfo „ . Origene ancora nel
fello libro contra Celfo ( è) attefta , che i Giudei (b>n.xxvxi.
furono i primi a fpargere pel mondo , che da' P* 333-
Crifiiani era nell’adunanza uccifo un bambino ,
acciocché le carni di lui fervilfero loro di cibo ,
ed erano commeffe le opere delle tenebre , quali
che follerò eglino foliti di fpegnere i lumi, e fare
ciò , che la vergogna , e il rolfore impedifcedi
mentovare .Sebbene poi la funzione del l'anto fa-
crifìziò era dillinta dal convito dell’agape , con
tutto ciò non avendo diftintamente faputo i gen>
tili in quale adunanza i Criftiani dicelfero di ci¬
barli delle carni , e di bere il fangue delFigliuoIo
di Dio,e avendo intefo,che per le agapi fi aduna.
vanotutti,e cenavano allegri nelSignore,credet¬
tero , che in quella tale congregazione fi ucci-
delfe qualche fanciullo da’ noffri, e fervilfero le
carni di lui per cibo , e ficcome dalla crapula
fovente feguono altre azioni malvage , e turpi ,
cosi folfero da’ fedeli Ipenti i lumi , come era

Tomo III.  H ap-
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apprdfo gl’idolatri Perfiani in ufo , e mille in¬
famità fodero da loro commefle . Per la qual
cofa impugnando quelle tali calunnie Tertullia¬
no , edefcrivendo in che confiileflero le agapi,

^ ^ "ndic” cos' Par â ne^fu0  celebre Apologetico al capo
Eau. Ve- tr cntefimo nono Qa) : ,, Tacciate le noltre cene
net.an.i748„ non folamente come infami per le fcelleratez-

, , ze , che ivi, fecondo voi , commettonfi , ma
, , eziandio come prodighe ... Voi, come foven-
, , te accade , vedete più facilmente negli occhi

altrui una pagliuzza , che una trave ne’ vo-
flri . . . fi tace da voi degli altri .. Solamente
parlali del Triclinio de’ Criftiani . Ma la no-
lira cena pel nome fuo dimollra qual ella li a.
Valga pur ella quanto volete , egli è guadagno
lo fpendere per motivo di pietà , perciocché
noi così facendo gioviamo a’ poveretti , non
come appretto voi i parafiti afpirano alla glo¬
ria di efiére fervi , quando fono nati liberi ,
colla obbligazione del loro ventre da riem¬
pierli ne’ pranzi tra le contumelie ; ma come
appredo Dio è maggiore la contemplazione
de’ mediocri . Se ella è onella la cagion del
convito , confideratene il relto , che fegue
dall’uffizio della religione , che proferiamo .
Ella non ammette ninna torta di fmodellia .
Non fi mette niuno a federe prima di avere
gallata la orazione . Mangiano quanto voglio¬
no gli affamati , bevono quanto è utile alle
periòne onelle , e pudiche . Non fi faziano
di più , di quel che polfano comportare colo¬
ro , i quali fi ricordano di doverli levare di
notte per adorare il Signore . Difcorrono co¬
me quelli , che lànno di effere afcoltati da_>
Dio . . . Dopo cenato , ognuno fi lava le ma¬
ni , apportanll i lumi , e fono i convitati pro-

vo-
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vocati a metterà in mezzo , e a cantarci

„ qualche inno facro da fe comporto , o qualche
, , parto delle facre lettere . Allora fi efperimen-
, , ta, fe ha bene bevuto . Così l’orazione dà fine
5J al convito . Ognuno dipoi fe ne parte , non
,, già alle combriccole de’ battitori , e feritori,„ nèa’luoghi delle lafcivie, ma alla ftelfa_»
„ cura della modeftia , e della pudicizia , come
,, fe non avelie cenato , ma piuttorto apprefb la
„ regola della difciplina de’ cortumi . Quella
, , adunanza de’ Criftiani farà meritamente illc-
» cita , s’elìa è uguale alle illecite ; farà degna„ di elfere condannata, feèfomigliante alle_>
5, riprovate > e dannate . Che fe qualcuno li
, , lamenta di effa, come fogliono i mortali
, , lamentarli delle fazioni , dica : fe mai abbia-
„ mo cofpirato a’danni di alcuno ? Noi lìamo
, , tali adunati , quali lìamo difperlì ; e tali tutti
, , inlkme , quali lìamo foli , poiché non oflfen-
,, diamo niuno , nè a veruno apportiamo tri-
j* lìezza . Quando i buoni , i favj , i cadi fi adu-
, , nano , non dee chiamarli l’adunanza loro fa-
, , zione , ma corte . Perlo contrario debbono
„ edere appellati fazioll coloro , che cofpira-
, , no all’odio ’de’buoni , e de’ collimati , che
,> gridano contro il fangue degl’innocenti , di-
, , fendendoli con vani pretefìi , e dicendo , che
5> i Crilliani fono de’ pubblici incomodi la ca-
„ gione,, . Avea lo rtelfo fcrittore nel capo fet-
timo del medelìmo libro impugnate le fuddette

calunnie de’gentili colle feguenti parole ( 4) : » (a)p.
„ Siamo appellati fcelleratilfimi , come fe co-
3, fpiralfimo a uccidere i bambini , e a cibarci
„ delle carni loro,a imbrattarci coli’inccfto , fa-
j, cendo sì,che il cane legato al lucerniere,butti

giù la lucerna , e fpenga il lume , e nelle
H 2 >, te¬

si
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, , tenebre commettanfi incredibili laidezze.
„ Siamo, difiì, appellati con quello nome , nè fi
,» cura alcuno’di voi,o gentili,di ricercare la ve-
„ riti del fatto , e di convincerci rei di tanta
,, fcelleratezza . Dunque o ricercate , fe ci cre-
, , dete rei , o non avendo ricercato , non pre-
„ fiate fede alle accufe de’ noltri emuli . Ma
„ voi non comandate a’ Crilliani -, che fono co-
,, me rei condotti a’ tribunali , che fcuoprano
, , le iniquità , che commettono , ma folamen-
,, te , che neghino di edere Crifiiani . Ha que-
„ fta noftra difciplina cominciato fino dall'età di
„ Tiberio Cefare . Ha ella fino dalla fua origi-
„ ne la verità incominciato a comparire coll’o-
„ dio . Tanti fono i nemici di lei , quanti gli
„ eftranei, per la emulazione i giudei , per la_»
, , perfecuzione i faldati , per natura gli felli
?, noflri domeftici . .Tutto il giorno fiamo affe-
„ diati , tutto il giorno fiamo traditi , e foven-
„ te fiamo opprerti nelle noftre adunanze . Chi
„ mai de’ noltri afialitori ha trovato il bambi-
, , no piangente per le ferite dategli da’ Criflia-
„ ni, a fine di ucci derlo , c di cibarli delle carni
, , di lui?  Chi ha rifervato al giudice la bocca
„ infanguinata di alcun fedele ? Chi a trovato
, , impudici veliigj nella fua moglie ? Chi aven-
„ dodifeoperte fomiglianti empietà , ha piutto-
„ fio voluto celarle ? . . . fe fempre fiamo na-
,, feofii , quando è fiato feoperto ciò , che com-
, , mettiamo ? o da chi è flato feoperto ? Da_j
, , noi forfè , che fiamo da’ gentili appellati
„ rei ? Ma voi confutiate , che a’ miiterj deefi
„ mantenere il filenzio . E fe taccionfi i mifterj
, , Samotracj , ed Eleufinj , quanto più debbo-
., bono tacerli quelle cofe , che paiolate , pof-
,, fono eflere punite dagli uomini , mentre frat-
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„ tanto fi afpetta il divin gafiigo ? Se dunque
„ iCriftiani non fono i traditori di loro mede-
„ fimi , dunque lo faranno gli eflranei .
„ Ma come polfono gli eftranei averne no-
„ tizia , feda mifieri fono femore allontanati i
„ profani , e riguardane gl’iniziati dagli altri ?
, , Potete forfè rifpondere , che così porta la fa-
„ ma ? Ma la natura della fama' a tutti è nota,
„ ed è voftro i! proverbio , efler ella un male
, , la fama , delqual male niuna cofa è più ve-
„ loce . E perchè mai è cattiva la fama ? Perchè
, , forfè ella è veloce ? Perchè annunzia le cofe,
,,  che avvengono ? O perchè ella è fovente
„ bugiarda ? talché nè pure allora , quando ap-
„ porta qualche verità , è libera da ogni menzo-
„ gra , levando ella fempre qualcofa , o aggiu-
,, gnendo , o mutando in qualche parte la ve-
, , rità fletta . . . Meritamente adunque la fola
,, fama da voi altri fi adduce come confapevole
„ delle fcelleratezze de’Crifiiani.Quefta è da voi
„ contro de’ nofiri citata come annunciatrice
, , delle noflre iniquità , febbene per tanto -tempo
„ non ha potuto provare ciò,che hajdi volgalo,,.
Minucio Felice nel celebreDialogo intitolato Ot¬
tavio  rifpondendo alle accufe diCecilio gentile,
il quale avea detto,che i nofiri erano dell'ultima
Qa )feccia del popolo,e che avcano raccolta la più
impe rita gente , e aveano fedotte le donnicciuo-
!e , e congiurato , c che nelle loro notturne
adunanze fervivanfi di crudeli cibi , e ch’erano
foliti di diftinguerfi tra loro con occulte note ,
e che iniziavano i loro catecumeni in quefta gui-
fa , cioè che cuoprivano col farro, per ingannare
gl’incauti , un bambino , e che era quelli da lo¬
ro con varj colpi ferito , e uccifo, e che erano da
elfi leccato il l'angue di lui , e le membra lace-

H 3 rate,
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rate , e che finalmente fi deffe luogo alla diflolu—
tezza; alle accufe diCecilio » difiì , rifponde in
quella guifa Minucio .Quanto  fia egli ingiu-
„ fio il giudicare delle cofe nè vedute , nè co-
, , nofciute , come voi fate , credetelo pur a
, , noi , che fummo una volta a voi iòmi-
, , glianti,e ciecamente penfavamo , come ora_j
, , voialtri v’ immaginate , cheiCriftiani vene-
,, rino de’ mofiri , divorino i bambini , e cele-
„ brino degl’inceftuofi conviti . E non intende-
„ vamo già che fimil forta di favole fpacciavafi
„ da coloro , i quali nè aveano invefiigato s’cra

vero ciò , che vantavano , nè l’avean prova-
„ to , nè aveano conofciuto veruno in tanto
„ tempo , il quale o per ricevere il perdono,
, , s’era flato unito co’ Cr iftiani , o per farli me-
,, rito , avefie atteftato finceramente di aver
, , v̂eduto , che da’ noflri tali cofe fi commette-
„ vano . Anzi che potè amo noi capire , fe aveC
„ fimo fatto riflefiione , che non dovea eflere
„ malvagia quella fetta , i cui feguaci non fola-
„ mente non fi vergognano di aflerire di ef-
,, fere tali , quali fono , nè temono , minac-
, , ciati per cagione di e(Ta, i tormenti , ma fi
„ pentono eziandio , e loro eftremamente di-
„ fpiace di non elfere fiati addetti fin da princi-
,, pio alla medefima . Noi per altro allora ,
, , quando eravamo dediti alla fuperftizione de-
, , gl’idoli , fe ci fi prefentavano i Criftia-
„ ni , credevamo , che non dovefiero eflere af-
, , coltati , poiché eravamo di fentimento , ef-
„ fer eglino incefiaofi , e parricidi ; onde tal-
,, volta contro di efi! incrudelivamo , e fiera-
„ mente li tormentavamo , a fine d’indurlgi a
,, negare , accioccchè non perifiero , cosi efer-
„ citando contro de’ medefimi una perverfa
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, , maniera di giudicarla quale non ricavale il
}, vero , ma collrigneffe a proferir la men- (aàc.xxvm.
„ zogna (u) . . . A Criftiani pero non è lecito p-itfj .KJit.
„ di fare , nè’ di pcnfiire fomiglianti fcellera-
„ tezze , febbene voi fingiate de’ caffi , e de’
„ pudichi quell’empietà » che non crederem-
,, nio commetterli da veruno mai , fe non le
„ vedeflìmo comtnefle da voi medefimi ( &) . XJtIX>
„ Voglio ora io redarguire colui , che va fpar - p. !(>9. Cap.
,, gendo celebrarli da’ fedeli i mifterj coll’am- xxx.p.i7j»
„ mazzamento,e fangue di un fanciullo.Penfltu,
,, che poffa fingerfi una tal favola, o crederli , da
„ chi non osa di commettere limili crudeltà ?
„ Veggio io , che da voi foli fono i volivi fi-
,, gliuolini firangolati , ed efpolli a effere sbra-
, , nati , e divorati dalle fiere . So che apprelfo
,, voi con certi medicamenti fi toglie la vita a’
„ bambini prima , che nafcano. Quelle enormi-
, , tà provengono dalla difciplina de’ voltri nu-
,, mi . . . Ma al Crilliano nè vien permeffo di
„ vedere l’omicidio , nè è lecito di udirlo , e
,, tanto è egli lontano dal bere il fangue umano,
„ che ne anco fi ciba della vivanda , in cui vi
„ fiali fangue degli animali irragionevoli ( c) . p

Circa Pincelluofo convito , è certilfimo , che t
,,  per iliigazionc del diavolo è fiato da’ volivi a*
, , fedeli attribuito , acciocché la calunnia , e la
,» infamia imbrattar potelfe la gloria della Cri-
„ ftiana pudicizia , e diftogliefse i mortali dall’
„ abbracciare la vera religione . . . Debbono

piuttolio quelli delitti efsere attribuiti alle
, , voftregenti . . . Noi non fidamente portiamo
„ il pudore nei volto , ma ancor nella mente .
„ Un folo matrimonio fi celebra dal Crifiiano ...
3, 1 noftri conviti non fidamente fono pudichi ,
j , ma ancor lobrj , poiché non ci riempiamo con

H 4 j , mol-
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„ moltiplicità di vivande , nè c’imbnachiamo
,,  col vino , ma colla gravità procuriamo di
, , temperar l’allegrezza . Sono cade le noftre
„ parole , cado il corpo , e tanto fiamo lontani
„ dall’ in cedo , che alcuni de’ noftri fi vergo-
, , gnano della pudica unione . . . Non ci didin-
, , guiamocon note , e legni efieriori , come
,, voi penfate , ma colla modedia , e coll’inno-
„ cenza,, . Cosi egli . Or che dalla Eucaridia
avefsero vanamente prefo motivo i gentili di ca¬
lunniarci , e di dire ( per avere malamente in-
tefo ciò , che noi crediamo del corpo , e del
fangue del Redentore pr.efente in quel fiera-
iti ento ) che il pane l'acro , cioè 1’ eucari-
dico , era da noi intinto nel fangue umano ;
può facilmente dedurli dalPefpredìoni , che

(a) L . il .ad ufa Tertulliano (a)  dove fcrive : . , Qual gentile
p* „ lafcerà la fua moglie , ch’efca di letto , e va-

„ da alle notturne adunanze , fe vi farà di bifo-
, , gno?o la manderà a quel convito del Signore,
„ che viene dagl’idolatri infamato ? . . . Ti po-
,, trai tu ( o donna Cridiana ) nafeondere al-
, , lorchè fegni il tuo letto , o ti levi di notte a
, , orare ? Non faprà il tuo marito , che cofa
,, tu mangi avanti qualunque altro cibo ? E s’e«
„ gli è gentile , e avverte , ch’è pane , non
„ crederà , che Ha quello , che lì dice, , ? cioè
ii pane intinto nel fangue umano . Dalle co-
fe finora trattate ognuno può agevolmente con¬
cludere , che i fedeli per ridorare i poveri , ce¬
lebravano le adunanze , che agapi lì appellava¬
no , ed erano chiari indizi dell’amore , che por¬
tavano a’ loro proffimi . Congregavanfi pertan¬
to i ricchi , e i bifognofi , e dopo di avere reci¬
tate le lodi del Signore , e fatta fervorofii ora¬
zione t fi mettevano a federe , e cibavanfi del¬

le
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le vivande apparecchiate dalle perfone più co¬
mode , e facoltofe, e dopo di efferfi cibati , e di
avere parcamente bevuto , levavanfi tutti , è
rendevano grazie a Dio , e quindi finalmente li
dipartivano , ritirandoli alle cafe loro , e dopo
varj elercizj di pietà , e di devozione , fi cori¬
cavano per ripoi'are , con animo di levarli di
notte , e di offrire al dator di ogni bene un nuo¬
vo fagrifizio di lode .

III . Avendo adunque noi colle autorità degli Se le
antichi inoltrato , in che confiltelfero le agapi , e £ cê u^ t1
a qual pretefto mai fi fodero appigliati i nemici \ *Ccieyra~
del Crifiianelimo per Screditarle colle calunnie , mt della
fa d’uopo , che veggiamo , fe quelle tali agapi Eucaristia*
precedettero,come penfarono alcuni,laEucariliia,
e fe ne’ primi tre fecoli, or fovente , ed or più di
rado , il lagrifizio fi offende o prima , o dopo le
ftelfe agapi.Coloro adunque,i quali s’immagina¬
no, che tali conviti precedcflero la celebrazione
dalla Eucariltia , contro l’Albafpineo , e contro
altri molti Scrittoricattolici in quella guifa van¬
no argomentando ( *) : Che ne’ tempi de’ fanti ^ 30ben;.
Apolloli fiero Hate le agapi colla celebrazione D;fs, Iv .De
della làcra Eucariltia congiunte , lo inoltrano la Coit. Ckr.
origine delle agapi, e le flefle calunnie inventate ad capiend.
da’noltri avverfarj,per averne quindi prefalaoc - «bumC.111.
cafione. Ch’ è flato provato , che le calunnie dell’ *V,F,‘
infanticidio , e del divoramento delle carni del
fanciullo,abbiano avuto principio dalla mala in¬
telligenza del noltro dogma intorno al millero
della prefenza di Gesù Crilto nella Eucari-
ftia . Ch’è certo , efler elleno nate le agapi da’
conviti de’ Giudei , mentre il noltro Redentore
a foggia de’ conviti medefimi celebrò la fra ul¬
tima cena, onde dopo la ftelfa cena, fecondo l’ufo
degli .Ebrei,celebrò il foflcen  io,che confilteva nel

pa-»
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pane , enei vino. Aggiungono , effer egli noto a
tutti coloro , che ver fati fono negli lìudj de’
riti Ebraici , come i! padre di famiglia apprcflo
quella nazione era folito di dividere , dopo ter¬
minato il convito , in due parti la focaccia , o
fchiacciata , che vogliam dire , e di porne la
parte maggiore fotto la tovaglia , e di coffituire
l’altra parte tra due intiere focaccie;e come allo¬
ra tutti alzavano la patena , o il tondino , dove
era parte della focaccia, e cantavano ad alta vo¬
ce : Quefloé il pane della povertà , e dell 'affli¬
zione mangiato da’ noflri maggiori nell 'Egitto .
Chiunque bufarne venga , e mangi . Chiunque
ha hifogno ft accofìi , efi cibi dell 'offerta dell'
agnello Vafqualeie  come dopo mangiato l’azimo
pane»portava !] a tavola il bicchiere , ch’era da’
commenfali benedetto colle parole; Benedetto tu
o Signore noflro Iddio padrone del mondo.che crei
il frutto della vite.  Or, profoguono a dire »che a
quello ufo antico fi folfe conformato Gesù Grido
nella ultima fua cena,lo infegnano gliEvangelidi.
San Luca nel ventèlimo fecondo capo al verfo
ventèlimo del fuo Vangelo af -elìa , che il Salva¬
tore prefe , dopo ch’ebbe cenato , il cal'ce . . .
Lo Hello confetta S. Paolo nella prima lettera a’

(a) cap.U.v. (gor jnt j s lo c[,e non (blamente dee intender-
l5‘ fi del vino , ma eziandio del pane . Laonde San

Marco nel quattordicefimo capo del fuo Vangelo
(b) v. i ». ( *) dice ; mangiando eglino , ovvero dopo,

ch’ebbero cenato , per lignificare , che quella
vivanda fu l’ultimo compimento della cena , la

•qual vivanda , e bevanda fu onorata dal Reden-
tor nodro con un tanto millero , che merita¬

ta r.Cor. mentc  f u daS . Paolo appellata ( c) cena del Si-
c. xi .v.19. g nore  * Del rc fto l’ufo della bevanda nella cena

Pafquaie fu di due forte : la prima fu quella ,
per
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per cui fi dava principio al convito , alla quale
fpetta il paflfodi S. Luca allora prefo il cali¬
ce ) e vendute le grazie , dijjfe: prendete > e di¬
videtemelo tra voi : l ’altra , per cui fidava ter¬
mine al convito , e che apparteneva al pojlcenio,
onde fcriifo il medefimo fanto Evangelifta Qb') :
ftmilmente il calice dopo, che fu cenato, dicendo
&c.  Usò pure il noftro Redentore Veulogie, eh*
erano in ufo appreffo gli fiefiì Ebrei ; il quale
rito fu anche dopo offervato da’ fanti Apofioli >
e talmente fi accrebbe , che quindi poi nacquero
le mede fclenni.Dicono inoltre,ch ’è tutto ciò ma»
nifefio daPlinio,il quale diligentemente aveain-
vefiigato i riti,e le confuetudini de’Criftiani,e fe¬
ce menzione di un folo convito folito a celebrarli
in un determinato giorno , il quale convito era
quel medefimo tanto detefìato da’ gentili , quali
che da’ noftri in elfo fodero fòlite a commetterli
gravifiìme fcelleratezze . Per la qual cofa quando
Tertulliano delcrive quello ifteffo convito (fo) , e
non fa menzione delia Eucarifiia , non fi dee
quindi argomentare coll’AIbafpineo , che la Eu-
cariltia , era un convito dillinto dalle agapi;
poiché elTendo ella fiata un accelforio , e come
un appendice di quelle , non era neceflario,
che efpreflamente la nominaffo , effondo la parte
congiunta col tutto ? e fottintendéndofi l’accef-
forio . E chi mai potralfi perfuadere , che la
Eucarifiia folle ne ’ tempi di Tertulliano fepara-
ta dalle agapi , sfolla fu con elfo congiunta né’
tempi eziandio pofieriori ? Non fi nega , che_>
coll’andare de’ focoli la Eucarifiia fi folfo comin¬
ciata a celebrare fenza le agapi , e forfè anche
nella età di Tertulliano , il quale attefla , che
poteafi ella celebrare avanti ? che fpuntalfo la
luce del fole ; onde erra di nuovo l’AÌbafpineo ,

men-

Ca) c. xxii
v . 17.

(b) V. io.

(c) Apoi. e
xxxiv.
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mentre conchiude , che l’ufo della facra cena
Tempre fu di mattina folamente la qual con-

(a) Ep. nv . Tuetudine fu molto pofìeriore , come affermaal.cxviii.T. Santo Agoftino nella Tua lettera a Gennaro (<i) .
ll . opp. E<1. Finalmente , così terminano gli avverfarj il loro
an. 1700. p«ragionamento . In ultimo luogo la Eucarillia
iij .feqq. p0tea celebrarli ne’ tempi di Tertulliano fenza ,

che precedelfero le agapi , ma non potea prece¬
dere alle agapi la Eucarillia medefima . Ag-

(b) ’;lbìd. <j . giugne a quella un altra queftione il Boemero ,
xiii - pag. ed è ( I>) , fe la Eucarillia Ila Hata celebrata , fi-
247. nite ch’erano le agapi ; e così difcorre : S. Gian

Grifollomo difende > che la facra adunanza , e
la comunione precedeva il convito,dalla qual te-
Itimonianza deduce!! , giufta la opinione del
Boemero medefimo , che l’agape non fi celebraf-
fe fenza la facra adunanza , in cui fi offeriva il
fagrifìzio , anche ne’ tempi di quel fanto Padre,
e che perciò erri l’AIbafpineo , che foftiene,
efsere Ilari quelli due conviti feparati nell’età
non folamente del Grifollomo , ma eziandio di
Tertulliano . Ma non fi deduce , foggiugne_>
lo llefso fcrittore Protellante , che fin da princi-

£ pio la comunione precedefse alle agapi . Anzi
aficxviit.p" Santo  Agoftino (c) dice egli, nella fua Epiftola a94. feqq.T. Gennaro ci alficura , che l’ordine fu mutato
]]. coll’andare de’ tempi , ficchè laddove prima al-

la comunione precedeva la cena , dopo prece¬
defse alla cena llefsa la comunione .

Ma quello autore Protellante come foven-
te altrove , così in quello luogo ancora fi difeo-
lla dal vero , e quelle autorità degli antichi ap¬
porta , che giullamente intefe , dillruggono la
fentenza , che con tanto impegno foftiene egli
contro l’Albafpineo . E per verità onde può egli
mai provare , che ne’ tempi degli Apolloli non
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fi celebrafse mai la Eucariftia, fenza, che fi cele¬
brarselo l’agapi ? Che fe furono le noftre adu¬
nanze, dette agapi, riprovate da’ noltri nemici,
quali che in efse gravilfime , e infamillìme fce-
leratezze fofsero da’ Criftiani commefse , per¬
ciocché aveano malamente i gentili intefo ciò,
che la Chiefa credè del corpo , e del fangue del
Redentore prefente nella Eucariftia , non fegue
certamente , che fempre da’ primitivi fedeli la
Eucarift/a colle agapi foise  congiunta , ballando
agli emuli , checiòfofse folito a farli alcune..*
volte , per prendere quindi occafione di calun¬
niarci , mentre fembrava loro di poter rendere
la favola più verifimile , fe avefsero rapprefen.
tate le reità come folite a commetterli non in
una congregazione, dove il folo pane , e vino fi
adoprafse, ma in un adunanza di convito , e di
allegria . Nè per efsere Hate le agapi fomiglian-
ti in qualche parte a’ conviti de’ Giudei antichi
( quantunque molte cofe ne’ conviti da’ Giudei
medefimifi adoprafsero,che apprefsoinoltri non
erano certamente in ufo ) può concederli al Bo-
emero , che fempre , e da tutti le agapi fi con-
giugnefsero alla celebrazione della Eucariftia .
Imperciocché efsendo la fanta Eucariftia , co¬
me lo ftefso Boemero confefsa , uno de’ facra-
menti del nuovo tellamento , ed efsendo ordina¬
to da GesùCrifto , che qualunque volta fi cele¬
brava , non fi tralafcialfe la rimembranza di lui>
fenza aver egli difpofto , che fi faceffe una_ »
cena , e un convito avanti la Eucariftia , fa
d’uopo confeffare , che non iftimavano gli Apo¬
stoli , e i fuccelfori loro , elfer ella indifpenfa-
bile la ceremonia delle agapi , allorché do-
vea elfere da loro confagrato il pane , e il vino
nella facra menfa . Laonde l’efempio del noftro

Sai-
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Salvatore , che pria d’iftituire il divin facramen.
to Eucariftico , celebrò la cena Pafquale colan¬
ti Aportoli , non pruova a favore del Boemero,
poiché nè obbligò il Signore i Tuoi di anteporre ,
o di pofporre una tal cena alla celebrazione del¬
la Eucariftia , nè volle , che le ceremonie legali,
qual era quella dell’Agnello Pafquale,da ’ Tuoi in
avvenire fi offervaflero , anzi comandò egli,
che fi toglieffero > perciocché efiendo elleno fia¬
te figure di lui , venuto il prototipo , cioè la
cofa da effe figurata , doveano affatto fvanire .
Quanto a ciò , che dice della età di Plinio il Boe¬
mero » tanto è falfo , quanto è falfo ancora__»
ch’egli concluda bene allorché difende >che Tem¬
pre ne’ tempi de’ fanti Apoftoli , e in tutti i luo¬
ghi la Eucariftia fi celebraffe immediatamente
dopo le agapi . Imperciocché febbene Plinio non
fa menzione , che di un folo convito , e di quel
convito , per cui erano calunniati i Crilìiani de*
Tuoi tempi , nulladimeno non accenna egli altro,
fe non, che le agapi in un determinato giorno ,
che io credo fo(fe la Domenica , fodero folite a
celebrarli , poiché allora erano piene le_j
adunanze de’ nollri . Ma non è credibile , che
tutti gli altri giorni della fettimana, vivente Pli¬
nio , i Criftiani fi afieneffero dalla celebrazione
della Eucariftia . Che fe una volta la fettimana
folamente fi faceano le agapi nell’Afia Minore
ne’ tempi di Plinio , quelle congregazioni, delle
quali parla Sant’Ignazio Martire contempora¬
neo del medefimo Plinio , e inculca , che fi fac¬
ciano fovente dagli Smirnefi , e dagli Efesi , non
furono certamente quelle delle agapi , ma quel¬
le , dove fi celebrava , e fi diftribuiva folamen¬
te la Eucariftia • Perciocché così fcrivc il Santo
aS . Policarpo Vefcovo delle Smirne : Faccianfi

pià
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più [oventc le Ccngregazionì, e cercbinfi nomina¬
tamente tutti . l^on difpregiare i fervi , e lc_j
ferve & c. (a ) . E agli Eftfi : Studiatevi di adu¬
narvi più fpeffo alla Eucariflia ->e a gloria del Si¬
gnore : poiché quanto più fpeffo venite a que¬
lla funzione , diffruggete le potenze del diavolo,
e difeiogliete i tradimenti di lui colla concordia
della voflrafede . S . Piallino Martire nella Tua
prima Apologia deferivendo la maniera,con cui
a fuo tempo fi celebrava la Eucariftia , non fola-
mente non dice , che congiunte foffero con effa
le agapi , ma talmente ancora difeorre , che
moilra , che nè precedevano in Roma alla_ >
Eucariftia , nè ad effa per 1’ ordinario
fuccedevano . Ecco le parole di lui : „ ( *)
, , Noi dopo di avere battezzato colui , che ha
„ preftato credenza a’ dogmi della noftra reli-
» gione , lo conduciamo all’adunanza di quelli,
>3 che fono da noi appellati fratelli , cioè de’
3, battezzati , e fubito , che coftoro fono con-
3, gregati , pregano infieme il Signore e per
, , lo nuovo battezzato , e per noi , e per tutti
3, gli altri fparfi per l’univerfo mondo 3 fuppli-
33 cando Dio con tutto lo sforzo dell ’animo,
, , che avendo noi acquiftato la cognizione della
,3 verità , fiamo fatti degni della grazia di me.
, , nare colle ope're una vita retta , e di offerva»
„ re i precetti , affinchè portiamo confeguire la
, , eterna , e vera beatitudine . Dopotermina-
,, te quelle tali preghiere ci falutiamo fcambie-
„ volmente col bacio . Quindi a chi prefiede fi
,, prefenta del pane , e del vino , e dell’acqua,
,3 le quali cofe avendo egli prefe , dà lode , e glo-
33 ria all ’autore dell ’univerfo pel nome del Fi-
33 gliuolo , e dello Spirito Santo , e diffufamen-
„ te rende grazie pe’ doni medefimi al Signore.

3, Ter-

(a) n. rv .p.
71*

(b ) 11. IXV.

p. 8j.
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j>  Terminate che fono le preci > e finito il ren-
„ dimento di grazie , tutto il popolo dice :
3, amen , la qual parola Ebraica lignifica,/?
„ faccia . Dopo quella acclamazione del popo-
33  lo , i diaconi dillribuifcono a tutti i prefenti
, , il pane , e il vino , e l’acqua , fopra cui fono
33 fiate rendute le grazie , e ne fanno partecipi,
j , ancor i lontani , portando loro i facri mifterj.
3,  Or quello tale alimento apprelfo noi è appel-
„  Iato Eucariftia , di cui niun altro può mai par-
„ tecipare , fe non che colui , che crede , ef-
„ fer veri que’ dogmi , che noi predichiamo,
„  ed è fiato rigenerato col lànto battefimo , e
,, vive in quella guifa , ch’è fiata preferita dal
a, Redentore noftro Gesù Crifio . E per vero
3,  dire non prendiamo noi quello alimento , co-
,, me prendiamo ilcomuncibo , e le comuni
„ bevande, maliccome pel Verbo di Dio fatto
„ carne Gesù Crifio ebbe carne , e fangue per
s, la nollra falvezza , così ancora quel cibo , e
3,  quella bevanda , fopra cui fi fono fatti i ren-
„  dimenti di grazie , per la preghiera contenen-
3,  te le parole dello ilelfo Redentor nofiro , on-
3,  de le carni , e il fangue nofiro fi alimentano ,
, , fappiamo , fecondo gl’infegnamenti del noftro
33  divino madiro , efiercarne , e fangue di lui
3, medefimo , cioè di quel Gesù incarnato .
„ Perciocché gli Aportoli ne’ loro commentari,
3,  che fono appellati Evangeli , attellarono ,
„ etere fiato loro così comandato da Gesù , al-
33 lorchè egli prefe il pane , e rendè grazie a
, , Dio Padre , e ditte : Ciò voi fate in mia com-
33 memorazione ; queflo è il mio corpo , e allor-
3,  chè prefe ii calice , e rendè grazie , e dite,
„ queflo è il mio fangue , e diede loro , accioc-
., chè nè bevetero . . . Fino da quel tempo noi

ci
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3, ci rammemoriamo di quelle cole , quando ci
>, aduniamo, e potendo (occorriamo i bifognofi,
s, e Tempre ci troviamo inficme , e nelle no-r
,, idre oblazioni lodiamo il creatore di tutte
,> le cofe per lo figliuolo di lui Gesù Grillo , e
3, per lo Spirito Santo . Nel di pertanto da voi
,, chiamato de! fole tutti i fedeli abitanti nella
, , città » e ne’ luoghi circonvicini ci congre-
3, ghiamo in un ideilo luogo , e leggiamo i com-
„ mentarj degli Aportoli 3 ovvero gli fcritti de’
5, Profeti , finché permette il tempo . Avendo
„ dipoi terminatola fua funzione il lettore,
„ chi prefiede eforta gli adunati a imitare le_s>
„ preclare azioni di coloro , che fono flati nella
,, lezione mentovati , o a mettere in pratica le
, , mafitme 5 che hanno apprefe fentendo leg-
3, gere . Quindi tutti alzandoci, preghiamo;
„ e terminata la orazione , apportali del pane ,
„ del vino , e dell’acqua * e chi prefiede , pre-
„ ga , e ringrazia Dio ; e il popolo acclamando
„ dice , amen ; e finita l’acclamazione , fi fa
« da’prefenti la dilìribuzione,e la comunione di
, , quelle cofe , fopra le quali fonofi rendute le
3, le grazie , e agli adenti la ftelfa Eucariftia è
,, mandata pe’ Diaconi . Allora chi ha la polfi-

bilità , e vuole , dà a’ poveri ciò , che gli pa-
,, re , e la fomma di ciò , che fi è raccolto,
, , viene depofitata appreflo colui , che prefiede;
„ ed egli fovviene i pupilli , le vedove , gli
„ ammalati , e gli altri bifognofi , come i car-
„ cerati , i pellegrini ,, . Ognuno leggendo
quello celebre padodi S. Giuftino , agevolmen¬
te comprende , parlarli da quell ’illuftrc Apolo?
ghia di ciò , che ordinariamente una volta la_»
fettimana faceafi da’ fedeli verfo la metà del fe*
condo l’ecolo della Chieda . Or non facendo egli

Tom. 111. I men-
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menzione veruna delle agapi , mentre defcrive
le facre adunanze , nelle quali era celebrata la
Eucariftia , fa d’uopo credere , che ordinaria¬
mente la celebrazione della Eucariftia medefima
non folTe in quell’età congiunta colle agapi , nu
che fpeflFe volte quefte o pel timore delle perfe-
cuzioni , o per altro motivo fi tralafciaftero.Dell’

. autorità di Tertulliano ragioneremo noi alquan¬
to dopo, dove dimoftreremo , che almeno fino
da’ tempi di Plinio , quando le agapi erano cele¬
brate , non precedevano , ma per lo più ^accede¬
vano al convito Eucariftico . Frattanto deefi of-
fervare quanto ripugni afemcdefimo , e quan¬
to , fenza avvederfene , fi contradica il Boeme-

) p.24<T. ro ^ mentre dice : ,, ( d) E chi crederebbe mai ,
, , che nella età di Tertulliano fofle la celebra-
, , zione della Eucariftia dalle agapi fé parata ,
, , le dopo que’ tempi ancora fu ella con
„ effe congiunta ? Concedo però , che fu dipoi
„ introdotto l’ufo della Eucariftia fenza le aga-
„ pi , e forfè fino da’ tempi di Tertulliano , af-
i,  fermando egli, che poteafi ella celebrare
,, avanti , che fpuntaflfe la luce del fole ,>. Im¬
perciocché fe fino da’ tempi diTertulliano fu in¬
trodotto l’ufo di celebrare fenza le agapi la Eu¬
cariftia , non farà dunque incredibile , che fofle
allora la celebrazione della Eucariftia medefima
delle agapi feparata , febbene dopo fi ritrovale
talvolta congiunta colle ftelfe agapi . Ma dirà
foriè il Boemero , ch’egli parla delle agapi in
tal guifa , che fiimi , non efler elleno , ogni
qual volta fi celebravano , mai ftate celebra¬
te , fe non che poco prima della Eucariftia . Or
quefto appunto è quel , che coll’Albafpineo noi
neghiamo . Diciamo pertanto , che almeno fino
da’ tempi di Plinio , fe non anche alle volte



/

I»E* PRIMITIVI CRISTI ANI . I31da’ tempi de’ fanti Sportoli era la Eucariitia
prima delle agapi celebrata . E per vero dire
negli Atti Apoftolici deferirti dall’Evangelifta lì ySan Lupa , noi leggiamo (a ) : „ che i prjmi di- 4g.„ fcepoli del Signore , dopo avere perfeverato„ lungamente a orare nel tempio , fi ritiravano„ in unacafa , e quivi ( come io credo , nel
„  cenacolo ) fpezzando il pane ( cioè cele-,3 brando la Eucariftia ) prendeano l’alimento
, , con allegrezza „ . Mentovandoli adunque
dal Santo Evangelifta in primo luogo la frazione
del pane , che indica IaEucarifìia , in qualgui-
fa potraffi mai provare , che quella non prece-
deile , mafuccedefle al convito delle agapi ? Nonè egli per avventura più verifimilc ,che nella fa- ^era funzione precedeflc la ceremonia , e il mi¬
fiero , ch’è mentovato in primo luogo ? Pollia¬
mo noi adunque argumentare , che s’erano allo¬ra le agapi celebrate da’ fanti Apofioli , lì cele-
braffero dopala funzione della Eucarifiia. Quin-
di è } che San Giangrifofio/no nella citata Omi-
lia xxvii. (opra la prima Epifiola a5 Corinti al¬
la pagina già accennata fcrive : ,, Che ne’ tempi,, Apofiolici in certi determinati giorni fkceanfi,, comuni le menfe , e celebrata la facra adu-3, ranza 3 dopo la comunione de’ facramenti,
,3 tutti inficine cominciavano il convito , prepa-
„ rato da’ ricchi , mangiando quelli unitamen-„ te qo* poveri „ . Ma il Boemero foltiene ,
che S. Gian Grifoltomo parli della confuetudi-
ne , che nell’età fila valeva . La qual cofaè a_»mio credere affatto infulliflentc , e inventata
dafio Scrittor Luterano a capriccio . Impercioc¬ché ragiona efprdfamente il Santo dell’ufo de’
tempi de’ fanti Aportoli,lenza fare non fidamen¬te una efpreffa,manè anche una tacita menzione

I 2 di
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di ciò , che nell’età fua fodero foliti di fare in¬
torno alle agapi i fedeli , come dall’addotto con-
teftoognuno può agevolmente comprendere,
E affinché più chiaramente polliamo noi dimo-
flrare la verità , e convincere di errore il Boe-
mero , non farà fuor di propofito l’apportare il
palio rnedefimo colle parole3che precedono,e che
feguono dopo l’arrecata teftimonianza,„Siccome»
„ dice egli ,le tre mila perfone,che da principio
„ aveano creduto , mangiavano in una tavola co-
„ mune , e in comune poffedeano , così ancora
,, avveniva in quel tempo , in cui fu fcritta
,, quella lettera dall’Apoflolo, manoncontan-
,, ta efattezza . Poiché rimafe allora folamente
„ una fomiglianza , e come lequeJa di quel pri-
, , miero conforzio , e li diffufe nei poderi . Or
, , perchè fuccedeva , che altri erano poveri,
,, e altri ricchi , non faceano comune tutto ciò,
, , che pofsedevano ; ma in certi determinati
„ giorni faceano comuni le menfe , come era
,, convenevole , e dopo la facra adunanza , e
„ la comunione de’ facramenti , celebravano
,, tutti il comune convito apparecchiato da’ ric-
„ chi , i quali co’ poveri unitamente mangia-
,, vano . Ma finalmente fu tolto ancora quello
„ collume ,j . Parla adunque dell’ufo , che va¬
ici ne’ tempi di S. Paolo il Grifoltomo » e non
della confuetudine dell’età fua ; onde ingiulla-
mente è riprclol ’Albafpineo da! Bocmero , co¬
me fe non avendo quelli intefo l’addotto pafso,
da cui fi provi , che nel quarto fecolo le agapi
fofsero colla Eucarilìia congiunte , abbia avuto
l’ardimento di negare , che congiunte fofsero
ne’ tempi di Tertulliano . Anzi deefi ripren¬
dere il Boemero medefìmo , il quale dando una
tale intelligenza all’autorità del Grifoilomo 3 ha

ofato
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©fato di redarguire lo ftcfso Santo , come fe dal
eoftume dell ’età fua abbia voluto argumentareì,
che ne’ tempi Apoftolici altresì le agapi fucce-defsero alla celebrazione della Eucariftia ; men¬
tre il Santo così parla degli Apopolici , che nè
pure fa de’ fuoi tempi una minima menzione.Non fu minore la franchezza del Boemero , al¬
lorché , fenza arrecare in favor fuo veruna tefti-
monianza , riprefe l’erudito Giuftello , il qualenelle note al Codice de4 Canoni di tutta la Ghie-
fa al canone nono del Concilio di Cangra foftie-
ne , che ne*tempi antichi dopo la Eucariftia fe-
guiva l’agape j cioè un fobrio convito . Potreb¬
be però qualcuno opporre , che il Boemero fi
fondò fopra un pafso decifivo di Santo Agoftino.
Egli è verifiìmo , ch’egli adduce quella tal te-
fìimonianza ; ma la rifiuta dipoi , come contra¬
ria al f«o fiftema , ficchè a fe medefimo , come
fovente gli avviene , ripugna , ed a mio giudi¬
zio fi contradice : ,, Nulladimeno ( così parla
„ dopo, che ha riprovato il pentimento del ( a), , Giuftello') non nega Agoltino , che l’ ordine, , della celebrazione della facra Eucariftia , e
« della cena fu mutato coll’andare de’ tempi», , e che era da principio affatto diverfo », . Or
veggiamo qual Ila la teftimonianza di quel SantoPadre , e confideriamo , s’ella è contraria alla
fentenza dell’Albafpineo , il quale Albafpinconon ha mai negato , che gli Apoftoli nella ulti¬
ma cena celebrata col Signor noftroGesù Crifto,
prima fi cibarono delle altre vivande , e dipoiprefero il corpo , e il fangue del Redentore me-
defimp fotto la fpecie del pane , e del vino nellaEucariftia allora iftituita ; nè ha melfo in dubbio»
che ne*tempi Apoftolici qualcuno fi cibalfe in ca.
fa prima di accollarli alla facra menfa . Ragiona

I 3 adun-
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(a) Ep.uv . adunque in quella guifa Agortino : (<0 „ Appa-

• ,, rifce chiaramente , che quando per la prima
' ,, volta i difcepoli prefero il corpo , e il fangue
° del Signore , non fi comunicarono digiuni .

i, Ma forfè dee elfere tacciata tutta la Chie-
i, fa , perciocché in effa ricevcfi da* digiuni la
, , Eucariftia ? Poiché piacque allo Spirito
„ Santo , che in onore di un tantofacramen-
j , to , il corpo del Signore entralfe nella bocca
„ del Criftiano prima degli altri cibi . Onde
„ per tutto il mondo fi olferva un tal cofiume.
, , Nè perchè dopo gli altri cibi diede il Signore
,,  il fuo corpo , perciò debbono venire a rice-
3, vere la Eucariftia i fedeli dopo pranzo , o
3> come faceano coloro * che mefcolavano
,> nelle menfe loro quello Sacramento colle al-
,3 tre vivande , e furono corretti dairApollolo ...
, , Laonde non comandò Crifto con qual ordine
„ dovelfe prenderli in avvenire la Eucari-
,3 llia , per riferbare quello luogo agli Apo-
3, Itoli , pe’ quali volea difporre le Chiefe ;
,3 mentre fe avelfc egli avvertirò , che fempre
, , dopo il cibo li comunicalfcro i fedeli , credo,
33 che niuno avrebbe ofato di variare un tal or-
33 dine . Quando poi dice l’Apolloio parlando
,, di quello facramento '. per lo che miei fratèlli 3
„ quando vi congregate per mangiare , afpetta-
3, tevi l'un l'altro , e chi ha fame .mangi in cafas
,, perchè nonfembri }che vi congreghiate avojtra
,3 conàannagione ; torto foggiugne io difporrò le
„ altre cofe,quando farò ritornato é Deefi inten-
„ dere , ch 'erario moki gli ordini , che dovea
5. infinuare , ficchè non poteano comprenderli
,, in una lettera ; e che da lui provenne quel-
,, l’ordine , che per tuttofi mondo oflerva la
,, Chiefa , e che non fi varia per niuna diverlìtà

3, di
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j, dicodumi,, . Or io dimando, dove mai Santo
Agodino in quedo paffo attedi , che le agapi pre¬
cedettero ne’ tempi Apodolici alla Eucaridia ?
Se dunque non lo atteda , con qual ardire il Boe-
mero,avendo dato per titolo al paragrafo antece¬
dente le feguenti parole : finite le agapi fi cele¬
brava laEucarifiia,àk  indi per titolo al paragrafo
di cui trattiamo : lo che fiprova coll’autorità di
sigoftinoì  Come non fi vergognò di fcrivere :
nientedimeno non nega ^fgofiino , che l’ordine fu
poi mutato , e che da principio U celebrazione di
quefto convito fu diverfamente difpojlaì  Di più S,
Agodino fpiega il paffo di S. Paolo con adattarlo
alla Eucaridia : de hoc facramento loquens,  e non fa
menzione delle agapi ; ma fidamente dice , che
chiunque aveffe avuto fame , fecondo l’Apodolo,
fi cibafle in cafa , perchè congregandoli i fedeli
non fi congregaffero in tal guiia , che nafceffcro
de’ didurbi , e foffe loro di dannazione il facra¬
mento idituito per la falvezza degli uomini . Pe¬
rò il cibari! in cafa era ufo differente dalle agapi,
onde il padò addotto non ferve al propofito del
Boemero . Tuttavoltaofferva lo ftefiò autor Lu«
terano , che due cofe ricavanfi dal paffo di Santo
Agodino . 1. Che da principio , dopo gli altri
cibi , fi prendea la Eucaridia . 2. Che quedo co-
fiume fu dopo mutato da S. Paolo per tuttala
Chieda. Ma ognuno , confrontando l’autorità del
Santo Dottore , può agevolmente comprendere,
quanto ila l’eretico lontano dal vero . In primo
luogo adunque io nego , che Agodino ftabili-
fca per regola generale , che da principio , cioè
prima che foffe da S. Paolo fcritta la citata lette¬
ra a’ Corinti , per tutto , e Tempre dopo gli
altri cibi fi prendede la Eucaridia . Il Santo par¬
la folo della ultima cena del Signore ; del refto ,

I 4 non
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non determina »che prima della difpoilzione di Sì
Paolo tutti , per tutto , e Tempre fi cibafleroavanti di ricevere la facra comunione . In feeon-
do luogo oftervo , che non può mai provare il
.Boemero , che S. Agoftino abbia errato , allor¬
ché icrilTe, che il eofiume generale di comuni¬
carli i fedeli digiuni , fia provenuto dalla difpofi-
ziotìe diS . Paolo . Imperciocché temerariamen¬
te egli riprova la regola del Santo Dottore , che
1’ Ecclefiaftiche confuetudini , delle quali non limoftra » che fieno fiate introdotte da’ Concili »
debbono edere giudicate provenienti da’ Santi
Apolidi . Dico temerariamente , perchè non ap¬
porta niuna ragione , onde fi pofsa conchiudere,
che S. Agoftino abbia errato , come egli preten¬
de . E’ poi ridicolofa laofservazione , ch’egli fa,
per convincere il Santo circa la materia della

00 p* quale trattiamo * Ecco le parole di lui : ( <0,,
„ Ancora in quella materia , Te vogliamo par-
„ lare con verità » non troviamo noi niun velli*
», gio della mutazione fatta ne ’ tempi Apoltoli-

ci ; anziché colla dalla ftefsa Epilloladi S. Pao*
», lo , tratta al fuo propofito d’Agollino , che fu
,, tuttavia ofservato il primo eofiume,, . Ma co¬
llui certamente non fu abile a capire,che S.Ago-
llino non ha mai pretefo , che il primiero eofiume
di cibarli avanti , il quale non fu generale , fi
fofte mutato quando S. Paolo fcrifse la lettera a’
Corinti , ma dopo, cioè , quando lo ftefso Apo-
llolo andò a Cofinto , e difpofe a voce le cofe ,
che non poteano comprenderli in una lettera;
onde in damo adduce il luogo tanto celebre del¬
la fuddetta Epitlola , quando anche dallo ftefso
luogo , o fello che voglia m dire , fi potelse com¬
provare ciò , ch’egli pretende , che le agapi lì
celebrafsero avanti la Eucariftia . Ma il bene fi è,

che
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che dal tefto di S. Paolo non fi può dedurre una
famigliarne confeguenza . Imperciocché così
egli fcrive : (*?) „ Se qualcuno pare , che fia (a) t . Cor.
j> contenziofo , fappia egli , che noi , eleChie - xi . v. 17*
„ fe di Dio non hanno una tale confuetudine.
„ Laonde io denunciando tali cofe , non lodo,
,, che vi congreghiate non per lo meglio , ma
,, per lo peggio . In primo luogo adunque , con-
, , venendo voi alla Chiefa » Tento, che vi fono
,, tra voi medefimi delle divifioni , e in parte lo
,, credo... Congregandovi adunque voi,non fem-
„ bra , che mangiate le cena del Signore . Poi-
, , chè ognuno prende avanti la Tua cena per man-
,, giare , e alcuni hanno fame , quando altri fono
„ imbriachi . Non avete voi forfè le voftre cafe
,, per mangiare , e per bere ? o difpregiate la
„ Chiefa di Dio , e confondete coloro , che non
„ hanno ? Che dirò io ? Vi lodo ? in quello
, , non vi lodo ,, . Or poniamo il cafo , che S.
Paolo , come dice il Boemero , ragioni unita¬
mente delle agapi , e della Eucarillia : dimando
come da quello paffo fi ricavi mai , che la Euca-
riftia alle agapi in quella età fuccedelfe ? fe dun¬
que nè pure per ombra fi può dedurre una tal
confeguenza dall’addotta teltimonianza , con qua¬
le ardimento Papporca il Boemero per convince¬
re di errore il grande Agallino ? Potrebbe !! per
altro aggiugnere , che non ripugna che S. Paol»
in quel luogo parli della fola Eucarillia : percioc¬
ché egli mentovando l’efempio del Redentore ,
rammemora la fola illituzione della Eucarillia
medefima, e foggiugne : „ Io ho apprefo dal Si-
„ gnore ciò , che vi ho infegnato , che il Signo-
„ re Gesù in quella notte , in cui era tradito,
j, prefe il pane , e avendo rendutc le grazie ,
, , ruppe il pane medefimo , edilfe : prendete,.

„ e man-
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, , e mangiate , quello è il mio corpo , che fi
,, fpezza per voi »ciò voi fate in mia commemo-
„ razione . Similmente il calice , dopo ch’egli
, , ebbe cenato , dicendo , quello calice nuovo te-
„ llamento è nel mio fangue > ciò fate qualun-
„ que volta beverete in mia commemorazione .
, , Ogni volta adunque > cho voi mar.gerete que-
,, Ilo pane,e beverete quello calice,annunzierete
3, la morte del Signore , finché egli venga . Sic-
, , chè qualunque pedona avrà mangiato quello
„ pane , e bevuto quello calice indegnamente ,
,, farà rea del corpo , e del fangue del Signore.
, , Efperimcnti pertanto l’uomo fe Hello , e cosi
, , mangi di quel pane , è beva di quel calice ,, .
Che feS. Paolo avefife voluto parlare delle agapi
unitamente colla Eucarillia , non avrebbe forfè,
proponendo l’efempio di Crillo , tralafciato di
parlare della cena ancora » che precedette la Eu¬
carillia medefima . Laonde mentovando la fola
Eucarillica illituzione > fembra > ch’egli ragioni
della fola Eucarillia fenza accennare fe le agapi fi
celebralfero prima , o dopo della medefima . Ma
oppone ilBoemero , che S. Paolo dice : ùmil¬
mente il calice,dopo che cenò. Non lo nego . Que¬
llo però fu detto dall’-ApoltoIo contando ciò,
che avvenne , ma non già ordinando , che fi ce-
nalfe prima della Eucarillia . Altrimenti avrebbe
prima defcritto la cena , e poi la illituzione Eu¬
carillica . Ma non fece egli così . Mentre trala-
fciata la cena , fubito imprefe a delcrivere la_>
Eucarillica illituzione , accennando > che in
quella confifieva la cena Dominica , di cui egli
fcrivea a’ fedeli di Corinto . Che fe dalle parole
di S. Paolo : ùmilmente il calice , dopo che cenò,
fi potelfe conchiudere , che ne’ tempi Apoftolici
la funzione delle agapi precedelfe alla Eucarillia ,

po-
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potrebbe!! anche concludere , che nell’età noftra
lì celebrino le agapi fteffe , e che preceda¬
no la Eucariftia : perciocché noi pure diciamo
nel canone : in famigliente mani et a dopo> che fu
cenato, pigliando egli anche queflo preclaro calice
nelle fue fante , e 'venerabili mani, e avendo ele¬
vatogli occhi a voi , o Dio "Padre fuo Onipotente  ,
e avendovi parimene rendute le grazie,benedice,
e diede afuoi difcepoli . Ma chi può effere mai
cosi male avveduto , e cieco , che non vegga»
efier ella affatto da molti fecoli tolta la confuetu-
dine delle agapi,febbene li proferivano tali parole
da’ facerdoti? Io per altro concedo, che le agapi fi
celebrafTero ne*tempi di S. Paolo da’ fedeli , ma
ordinariamente dopo la comunionede ’facramenti,
come ben ofiervòSan Giangrifoftomoda cui tefti-
monianza abbiamo pocanzi riferita . Non è mino¬
re la impudenza del Boemero nello fpiegare il
palfo eftratto dalla celebre lettera di Plinio a_>
Traj'ano . Imperciocché pretende egli,che fecon¬
do Plinio foffe celebrata la Eucariftia nel tempo,
che eranfi fatte le agapi , e non già nell’adunan¬
za, in cui fi faceano le preghiere da’ criftiani di „
quella età . Ma Plinio (a)  raccontando , che_>Xevn.]ib!x’
avanti , che fpuntafle la luce de! fole, i Criftiani fi
adunavano , e cantavano le lodi di Gesù Crifto »
che credevano Dio , e promettevano tra loro di
non ingannare alcuno , e di non togliere l’altrui
roba , nè di commettere altre fcelleratezze , e
quindi finalmente partivano , e di nuovo fi con¬
grega vano per prender cibo,commune per altro,
e che non potea apportar a niuno alcun nocumen¬
to ; Plinio , diili > tutto ciò raccontando , non
nega , che nella prima adunanza fi celebraffero i
divini mifterfie fi rendettero i fedeli partecipi de’
facramenti .Anziché dicendo egli,che fi confedera¬

vano
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vano nella prima adunanza iCrifiianbcolle parole?
/eque facramento non in fcelus aliquod obfiringe-
re,  molila , fecondo la olfervazione del Cellario ,
che prima li cibavano del coppo,e beveano il fan.
gue eucariftico , e poi partivano , e di nuovo fi
congregavano per celebrare le agapi . Poi¬ché nelle note alla fopracitata lettera , cosi
fcrive Criftofano Cellario : Affermando Plinio ,
che i noftri erano foliti,finite le preghiere,di par¬
tire dal luogo della orazione , e di congregarli di¬
poi per prender cibo,parla delle agapi de*Crifiia-ni . Toco avanti avea colla parola facramentoaccennata la Eucariftia , nel ricevimento della
quale i Crifiiani fi protefiavano di voler fuggire
i peccati , e coltivare la virtù . Finalmente.j>
ragionando Plinio del cibo , che prendealì nel.
la feconda adunanza , e dicendo ch’era comune ,e non nocevole , dimoilra come li dovelfe ribat¬tere la calunnia inventata da’ nofiri nemici in¬
torno all’ammazzamento del fanciullo , e al divo¬
ramento delle umane carni . Cosi egli » E per
vero dire , che i Criftiani nella liturgia , in cuili celebravano i divini mifierj , cioè la Eucariftia»
pregaffero Iddio , che delfe loro la grazia di effe-
re lontani dalle fcelleratezze , e di feguitar la_»
virtù > li raccoglie dall ’Apologià 1. di S. Giudi-
no , le cui parole lono fiate da noi di fopra efac-tamente delcritte . Tertulliano ancora riferen¬
do in breve la lettera di Plinio nel capo fecondo
del luo Apologetico ( a) , tralafcia la feconda. »
parte di elfa, che riguarda le agapi , e la prima
parte riguardante l’adunanza delle preghiere,
rapporta , dicendo , che quel gentile non trovò
altro circa i facramenti de*Cri[ìiani , fe non che fi
adunavano avanti lo[puntar della luce>nelle qua¬li adunanze cantavano le lodi di Criflo>comei>h,e

- " / «-
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facedno i propofiti di non rubare , di non adulte¬
rare & c.  E giacché il Boemero alle volte provo¬
ca a Tertulliano , e afferma , che quelli era ben
informato della prima difciplina del Criilianefi - t
mo , fa d’uopo , che noi apportiamo un altro
patio di un autore così antico , e di tanto credi¬
to anche appreffo Pavverfario , che impugniamo,
dal qual palio evidentemente conchiudefi , che
prima fi celebrava la Eucariftia»e non già le agapi
da’fedeli . Egli adunque nel capo trentèlimo no*
nodello fleffo libro {a)  parlando della facra li- (a) p.
turgia » cioè della celebrazione della Eucariftia ,
e dipoi delle agapi , dimoftra , ch’ersino due ce¬
re monie , o funzioni affatto difparate , ragionan¬
do in quella guifa t ,, Ci congreghiamo , e fao
,,  damo le adunanze afpirando a Dio colle pre-
5, ghiere . La qual forza a Dio inedefimo è gra-
„  ta . Preghiamo ancora per gl’Imperadori , pe’
,5 loro minillerj , e per le podeflà di quello fe-
,, colo , e per la quiete ; . . . Leggiamo le facre
,, fcritture .- Nutriamo la fede colle fante voci,
, , eleviamo la noflra fperanza > Affiamo laconfi-
„ denza , e inculchiamo la difciplina , e la of*
„ fervanza de’ comandamenti di Dio . Quivi an-
,j cora fi fanno l’efortazioni , fi danno i caflighi,
» eli fulmina la divina cenfura . Poiché fi giu-
„ dica con gran pefo ( come da quei , che fanno
„ effer Iddio prefente,e veder tutto )fe qualcuno
„ ha commeffo qualche grave delitto , ed è quelli
„ feparato dalla comunicazione della orazione ,
j, e dell’adunanza , e rilegato da ogni Tanto com-

mercio . Prefeggono i più efperimentati f’e-
„ niori , i quali non co’ danari , ma col tefli-
5> monio del pubblico fi fono acquiflati un tal
,) onore,, . Parla quindi delle limoline » che
da ognuno > come le fue facoltà comportavano ,
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erano Polite afarfi , e dimoftra 3 che fi difpenfa-
vano da’ Prefidenti a chi ne avea meftiere . Or
confronti/ ! quefto pa/To di Tertulliano colla tefti-
monianza d?S. Giufiino Martire di fopra copio*
famente deferitta , eficonofcerà evidentemen¬
te , ragionar/] da Tertulliano della funzione facra
della Eucariftia , mentre tutte quelle cofe fa-
ceanfi , come S . Giufiino attefta , allorché fi ce¬
lebravano i divini mifterj . Ma Tertullianodopo
queftadeferizione della Liturgia , e dopo la ri-
prenfione fatta a’ Gentili , pafla alle agapi , co¬
me ad un altra cofa affatto difparata » e così im¬
prende a ragionare ( 4 ) Infamano anche | ne-

(i ) Ibid.pag. mjcj je no(]-re ceneî te , e le tacciano come pro-
Il? ‘ ’j dighe . . . Ma vede facilmente l’uomo la pa-

, , gliuzza nell ’occhio altrui , fenza che ravvi/!
53 ne’ propri la trave . . . La noftra cena pel fuo
„ nome dimoftra di qual forta ella fia . Chiamafi
33 ella da’ greci con quel vocabolo » che appref-
3> fo i latini lignifica dilezione & c. Il refto è fia¬
to di fopra con efattezza copiato . Finalmen¬
te che i Criftiani fo/Tero Politi di celebrar^ quan¬
do il tempo lo richiedeva , la Eucariftia avanti
lo fpuntgr della luce , lo attefia Tertulliano rae-
defìmo , e aggiugne , che una si fatta confuetu-
dine ebbe cominciamcnto fino da’ tempi de’ San-

(b) Lib. tJ* Apoftoli : 3, ( &) Il Sacramento della Eucariftia,
Coron. eap. ,5 dice egli,  e nel tempo del vitto } e a tutti
o !. p. io*. 4, comandato dal Sjgnofe , ancora nelle adunan-

3, ze 3 che - fi celebrano avanti lo fpuntar della
33 luce , fi prende dalle mani de ’ prefidenti,,
fecondo l’ Apoftolica tradizione - E chi mai è
così poco verfato nello ftudio dell ’antichità , che
fi perfuada , e/ferfi celebrate le cene da’ Crifiia¬
ni del fecondo , e del terzo fecolo della Chieia
avanti lo /puntar della luce ? Bifogna dunque
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confeflare , che , efiendo flati foliti i fedeli,
quando la ragione , e le circofianze de’ tem¬
pi Io richiedevano , di levarli di notte , come al¬
trove dimoflra Tertulliano , e di lodare Gesù
Crifloj e di prendere avanti lo fpuntar della luce
Peucariftico cibo > non celebravano le agapi , fe
non che forfè dopo qualche tempo , a u-n ora op¬
portuna , quando di nuovo , giufla il  racconto
di Plinio , fl adunavano . E per vero dire chia-
rifiìmi fono i paflì di Tertulliano , i quali fl ad¬
ducono per provare , che la Eucariftia foffe lo¬
lita di prenderli da’ digiuni . Non faprà forfè il
marito gentile , dice egli nel fecondo libro fcrit-
to alla fua moglie , (a ) che cofi tu mungi avanti ^‘
ogni altro fifa , e avendo faputo ch'èpane non cre¬
derà egli.ejfer quello di cui fi dice, che fia intinto
nel (angue del fanciullo ? Sicchéprendeafi il pa¬
ne eucariftico avanti qualunque altro cibo . Dun¬
que prendeafi dal Criftiano mentre era egli di¬
giuno. Dunque non dopo le agapi. Lo fteffo auto¬
re nel libro della Orazione ( £) riprende alcuni, i (k)e. xiv.p.
quali, per non mangiare,non fi accollavano ne’
giorni delle dazioni , alla me(fa , perchè la fla-
zione fi difcioglieva ricevuto il corpo de! Signo¬
re . Quod flatio folvenda fit accepto corpore Do¬
mini . Or ch’egli per la dazione intenda il tempo
fpefo nella orazione , e nel digiuno , Io dimoflra
nel libro de’ digiuni al Cap. X. (c ) dove dice , (c) p. jf ».
Haec erit flatio fera , qua ad vefperam jejunans
pìnguiorem orationemDeo immolat . Digiuni
adunque fi accodavano i fedeli del fecondo , e
del terzo fecolo alla Eucariflia ; per la qu(al cofa
non fi potrà mai concedere , che apprettò loro le
agapi fi celebraflero prima della Eucariflia . Ma
era rimafo, dice il Boemero , l’ufo di celebrare le
agapi avanti l’Eucariflia,appre (fo alcuni Egiz} fino

al
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al quinto fecolo della Chiefa , in cui vifle l’ifto-
rico Socrate . Imperciocché racconta quelli nel

O0cap.xxh. q11*010 '̂bro (<?") :Parimente  gli Egizj ( fehbe-
jp>.2 jo.Bdìt. s> ne lono vicini agli Alelfandrini ) e i Tebani,
'Taur. , , celebrano >1fabato le adunanze , ma non par-

„ tecipano de’ facramcnti , come fono (oliti di
,, parteciparne i Crilliani . Poiché ufano eglino

dopo , che (I fono con varie vivande faziati
j, nel convito , di ricevere verfo la fera l’Euca-
„ ridia „ . E’ veramente queda una prova degna
di un autor Luterano , mentre dall’abufo di una,
o due Chiefe , che fi difeodavano dalia comune
confuctudine de’ Cridiani , pretende di conclu¬
dere l’ufo di tutti gli antichi feguaci della nodra
fanta religione : quali che dalla circoncifione de¬
gli Etiopi fi coneludeffe , che anticamente i fe-

(L) c.vi . deli fi facelfero circoncidere . Che fe Santo Ago-
jx.p. tuS'. ftjno nella fopracitata Epidola ( h) , racconta,

che in quel giorno dell’anno , in cui il Signore
diede la cena a’ difcepoli , alcuni per una parti¬
colare commemorazione dopo gli altri cibi pren¬
devano la Eucaridia ; accenna egli medefimo ,
che un tale codume non provenne dalla tradizio¬
ne , ma dall’avere coloro , che lo fomenta/ano ,
letto ne’ Santi Evangelidi , che Gesù Crido Re-
dentor nodro didribuì il corpo , e il fangue fuo
dopo di avere co’ fuoi difcepoli celebrata la fua
ultima cena . Mentovali queda tale confuetudi-

(*) T. 1. ne nel canone quarantefimo primo della Chiefa
Conci lior . Africana , ( e ) dove leggiamo : „ Che i Sacra-
id gg Harci' „ menti dell’altare non fi celebrino le non che

p‘ ■*' „ dagli uomini digiuni , eccettuato il giorno an-
,, niverfario , in cui fi celebra la cena del Si-
„ gnore .

Potrebbe però qualcuno oppormi , che il
Boemero non ha mai negato , che Ila dato m«tato

il
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il collume di celebrare la Eucanitia colle agapi
ne’ tempi di S. Giuftino . Anziché dice egli ma-
nifelìamente , ch’effendofi moltiplicati in quella
età i Criftiani , non fi poteano le agapi celebrare
unitamente col facramento dell ’altare , onde iò-
vente fi tracciarono . per la qual cofa non è
da maravigliarli , fe il Santo mentova la Eu-
cariftia fenza fare delle agapi menzione . , * Ab (a) xv.p
„ initioj così egli ferirne {cò ■> ad in fiat*poltcoe- ^ì-
j , nii fe habebat , id quod etiam Plinii tempori-
„ bus obtinuiffe videtur ( ma noi abbiamo di-
„ moftrato , che ciò,non fi può dedurre dalla te-
3, ftimonianza di Plinio ) . All cum Agaparum
3, ufus ob infigne Ecclefiarum incrementum , to-
,3 ties frequentari non poflet , circa medium fe-
3> culi fecundi facra fynaxis etiam fine agapis ce-
3, lebrataell , utvel ex Juflini Marty -ris Apolo-
,3 già fecunda conftat „ . Tutta volta a chiunque
così rifponde noi replichiamo in primo luogo,
che il Boemero or nega , ed or concede , che le
agapi non fi ceiebraflèro fovente infierire colla__»
Eucariftiane ’ tempi di S. Giuftino .Quì lo conce¬
de , altrove chiaramente lo nega9 come nel §.xii. (h ) P*146"
(b) dove in quella guifa ragiona r „ Et quis ere-
„ deretEucharilliam ab agapisTertulliatii tempoT
33 re piane feparatam fuiflfe; cum, tamen poli
,3 ejus tempora cum illis adhuc conjunéta fuerit?
33 Id tamen concedo Eucharilliae ufum poltroo-
33 dum fine agapis invaluiflès & forfan etiaraj
3, tempore Tertulliani *qui tellatur , quod etiam
„ antelucano tempore illa celebrari polfit »
Imperciocché fe dopo Tertulliano } o forfè ne’
tempi di Tertulliano medefimo , cominciò ad
efifere alle volte la Eucarillia celebrata lènza le
agapiò bifognerà confelfare,che vivente S.Giufti-
no , il quale fiorì molti anni prima di Tertulliano

Tomo III.  K me-
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nudefimo , la Eucariftia non fi celebrarle mai
fenza le fteffe agapi . Avendo adunque il Roe-
mero affermato , che fi erano ne’ tempi di San
Giuftino, pel notabile accrefcimento de’ fedeli,
le agapi tralafciate , forza è , che fiafi contradet¬
to . Né fi può replicare da chi volefife prendere
le difefe di quello Scrittoi*Luterano , che fecon¬
do il fentimento di lui , ne’ tempi di TertuL
Iiano j e dopo ancora Tempre fi ommettevano le
agapi , e alle volte nell’età del Santo Martire
Giuftino ; perciocché pretende il Boemero , che
dopo ancora fodero le agapi in ufo , e alle volte
fi celebraffero , onde ( a) non vi fu, fecondo lui,

W P’ 4 ’ differenza veruna tra la confuetudine , che re¬
gnava vivente Giuftino , e quella , che dopo fu
da? fedeli mantenuta nella Cattolica Chiefa . Of-
fervo infecondo luogo , che fe per la moltitu¬
dine de’ fedeli furono i noftri ne’ tempi di S,Giu¬
ftino coftretti a celebrare la Eucariftia fenza le
agapi , farebbero pure flati coftretti a ciò fare,
allorché Plinio reggeva la Provincia della Biti-
nia ; mentre quelli attella , ch’era sì grande il
pumero de’ Criftiani nella (lelfa Provincia , che
non fidamente le dttà , male campagne ancora
n’erano ripiene . Per la qual cofa toglie!! affatto
la congettura del Boemero , il quale per la mol¬
titudine de’ Criftiani , che fioriva verfo la metà
del fecondo fecolo, pretende , ch’crano incomode
le agapi , e perciò ne’ tempi di S. Giuftino , ma
non ne’ tempi di Plinio , furono tralafciate nella
celebrazione della Eucariftia.Finalmente olfervo,
che fe il non efferfi parlato da S. Giuftino Marti¬
re delle agapi ha moffo il Boemero a lcrivere :
Circa medium fecundi fecali /aera Synaxis etiam
fine agapis celebrata efi ; il non efferfi anche par¬
lato da Plinio della Eucariftia dopo di avere de-

fcrit-
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fcritte le agapi de’ Criftiaìii , dovea muoverlo a
confettare , che la Eucarillia non fuccedeva alle
medelìme agapi . Imperciocché fe il filenzio del
primo vale per efciudere le agapi dalla celebra¬
zione della Eucarillia verfo la metà del fecondo
fecolo, perchè il filenzio del fecondo non varrà
parimente per efciudere dal terminar delle agapi
la Eucarillia ? E qui pure è da notarli la ftupidez-
za di quell’autor Luterano , il quale fondandoli
in quello luogo fui tacere di S. Giullino per to¬
gliere le agapi dalla ce lebrazione de’ divini mi-
fterj verfo la metà del fecondo fecolo , e dilfrug-
gere in sì fatta guifa , fenza avvederfene , cìq
che avea egli altrove avanzato ;riprende nientedi¬
meno l’Albafpineo , perciocché fondato fui fi¬
lenzio di Tertulliano , avea detto , che le agapi
nel 2. e 3. fecolo non erano congiunte colla ce¬
lebrazione della l'anta Eucarillia . ,, Negat hoc,
, , cojÌì egli (ri ) Gabriel Albafpinaeus . . . quia a
„ Tertulliano ( ubi agit de agapis ) nullo modo ’
,, fit mentio Eucharilìiae ... (è) fed inde minime ^ ^ x(i», inferendum eli, Eucharilliam ab Agapis diftin-
„ 6lam fuiffe ,, . Egli è dunque sì. inetto , e ridi-
colofo ( benché fia [limato da’ fuoi dotti (fimo,
e diligentilfimo ) che non fidamente decollali,
deputando , dal vero , ma evidentemente an¬
cora li contradiqe . (c) Bohem.

E per non dare a niuno m otivo di cavilla - P'S"
re , e di pretendere , che il Boemero concede , l ^7j^ po l'e
eflerfi alle volte tralafciate fino da’ tempi di S. Teruluìanì
Giultino martire , e di Tertulliano , le agapi nelle EucharljiL-,
adunanze , ma aver elleno , qualora fi celebra- efe foie rat
vano (c) preceduto fempre alla celebrazione Aq\- J‘ nePriacce~
la Eucarillia , la quale era come una loro appen- *enJ '?su>̂dice: dimollrerò brevemente , che dal modo di
parlare di quell’autore fi conclude a evidenza , verfa.K 2 che
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che prima di S. Giudino le agapi precedevano
alla celebrazione della Eucaridia , e dopo fu mu¬
tato un tal codione , onde le agapi /accedettero
alla Eucaridia , ogni qual volta fi tennero;
e proverò anche,fenza punto aggravarlo, ch’egli
di nuovo fi contradice. Egli adunque nella pag.
245 . promette di far vedere , che le agapi furo¬
no annefse alla Eucaridia: tAnnexa fuit Eucbari-
fila agapis . Prova ciò dalla origine di efse agapi

(a) p*244. nel §#XI I# qa) ’Probatur ex origine agaparum,
(b) 0. xm . Scende dipoi a dimodrare, che terminate l<̂ >
p.147. agapi , fi celebrava la Eucaridia ( 6) : stgupis

finitis Eucbariflia celebrata efl ; e ciò malamente
(c) 0. xiv . prova con S. Agodino ( O probatur ipfa confefsio-
p. 248. ne*Auguflini. Aggiugne , cheS . Paolo non mu¬

tò quedo ordine . Nec Vaultts hunc ordinerà im~
(d) p, 245. mutavit , quod conflat ex Epizoici ad Corintjiios.

(ci) Anzi che l’ordine delso perfeverò in alcuni
luoghi fino al quinto fecolo : gXuin potius in qui- -

(e) P- 2 A’ bufdam locis vefligia bitjus ordinis remanferunt  .
(e) Finalmente dabilifce , che quedo ordine di
celebrare le agapi avanti la Eucaridia, fu dopo
mutato. Orda tamen bic poflea per confuetudinem

P* immutatus efl . ( / ) . E ciò egli procura di mo-
Arare coll’autorità di S. Giuftino . Pretende- »
pertanto > che ne’ tempi di S. Giudino era mu¬
tato quell ’ordine . Bifogna adunque concede¬
re , che fecondo lui,  vivente S. Giudino , le_>
agapi non precedevano la celebrazione della Eu¬
caridia, ma le fuccedevano . Che fe avefse vo¬
luto dire , che le agapi furono tolte ne’ tempi di
S. Giudino , non avrebbe egli detto , che fu al¬
lora mutatol’ordine delle agapi , ma che elleno
furono tolte . Avendo egli adunque avanzato,
che fu l’ordine medefimo mutato, fa d’uopo con-
felsare, aver egli creduto , che laddove prima le

aga-
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agapi fi celebravano avanti , allora cominciarono
acelebrarli dopo la Eucarillia . Che fe non avef-
fe egli voluto lignificar quello , non facendo
niente al fuo propofito il palio di S. Giu Ili no ,
l’avrebbe fenza dubbio tralafciato . Or quell ’iilef-
fo Boemero , che non volendo concede , e(Te rii
dopo' la celebrazione delle agapi a’ tempi di S.
Giultino martire celebratala Eucarillia , in altro
luogo ( 4) pretende , che nè anco a’ tempi di
Tertulliano , il quale vide dopo , le agapi llefse , (a) S.xli
quando faceanfi , fuccedeano alla celebrazione a47»
de’ divini millerj : , , TemporeTertulliani Eucha-
„ rifila effe poterat fine praecedentibus agapis ,
„ fed non vice verfa „ . E poco dopo ( £> „ Nulla 5, xv
, , tamen Ecclefiarum nova , & univerfalis difpo- zu.

lìtio hac de re fafta eli , fed res haec arbitra-
„ ria eredita fuit , etiam adhuc circa initia feculi
, , tertii telle Tertulliano de corona ajente : Eu-
„ ebariftiae Sacramentmn & in tempore vidlus ,
, , & omnibus mandatum a Domino etiam an-
, , telucanis coetibus : dum dicit etiam anteluca-
,, nis coetibus , hujus ufum integrum fuifse,
,> fatis aperte olìendit hoc novum quoddam jus
, , anteahaudufitatum , non tamen prohibitum
,» fuifse . Interim tamen contendit , mere arbi-
,, trarium efse : utrum tempore vittus , hoc eli »
, , ubi agapae celebrantur , & ita ex more prifii-
„ no pofi agapas , an vero extra eas , anteluca-
„ nis coetibus , ubi agapae minime celebratae
„ funt , Eucharilìia celebretur ,, . E ciò fia detto
delle contradizioni del Boemero . Che poi quelli
abbia malamente intefo il pafso di Tertulliano
ellratto dal libro della corona , ognuno può
agevolmente comprenderlo , quando fedamente
lo voglia efaminare . E per vero dire , onde mai
ha potuto conolcere il Boemero , che cpizW etiam

K. 3 da
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ile Corona
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da Tertulliano adoprato , voglia lignificare , che
la introduzione delle facre adunanze , dove lì
celebrava la Eucarilfia , lolite a farli allora prima
dellofpuntar della luce , fofte affatto nuova , e
non proveniente dalì’Apolìolica tradizione ? Non
è forfè egli certiffimo , che Tertulliano in quel
luogo volendo dimolìrare , che molte cofe ,
quantunque non lienoferitte , debbono con tut¬
to ciò mantenerli , perciocché provengono dall’
Apelìolica tradizione , tra gli altri efempli , che
adduce per comprovare il fuo fentimento , rife¬
rire ancor qnelìo delle adunanze avanti lo fpUn-
tar della luce ? Non dice egli efprefsamente ,
dopo rammemorati gli efempli medelimi : baruffi,
& aliarum eiufmodi difciplinarum,fi legeni expo*
fiules Scripturarum , nullam invenies , traditio
tibipraetenditur attbirix , consuetudo confirrna-
trìx , & fides obfervatrix ? (a ) Crede adunque
Tertulliano , che tali adunanze , avanti lo fpun¬
tar della luce , ove lì celebrava la Eucarilìia»
aveano avute dagli Apoltoli ci tempi la loro ori¬
gine , erano Hate confermate dalla confuetudine»
e ofservate dalla fede . Altrimenti come avreb¬
be egli tra tanti efempli,de’ quali volea di propo-
lìto dimolìrare l’antichità , arrecato un nuovo ?
E pure quelPiiìefso efempio , che adduce per
antico Tertulliano , è prefo dal Boemero per
nuovo , e come arrecato per nuovo da Tertullia¬
no 'medefimo . Fa d’uopo inoltre , che il Boe¬
mero afsegni la ragione , per cui pretende , che
le parole di Tertulliano : & in tempore •vibius  ,
vogliano lignificare , che la Eucarilìia nel prin¬
cipio del terzo fecolo lì prendefse alle volte dopo
la funzione delle agapi.Poichè non avendone egli
afsegnato alcun motivo della fua opinione , tanto
vaie i’alferzione di lui , quanto il negare di qua-
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junolie altro . A me certamente fembra , che
jl vero fenfo del conterto fi  a il feguente : il fa-
cramento della Eucariflia ifituitó , e ordinato
dal Signore,mentre cenò egli  co’ difcepoli, a tutti ,
è [olito di celebrarfi anche nelle adunanze prima
dello[puntar della luce , e prenderli dalle mani . _ _
non di altri,ma de’preJidenti .Qa)  Che fe quello è ^ J]'
il fentiinento di Tertulliano , non può certamente p. 10 ».
giovare alla opinione deU’avvc-rfiirio . E per ve¬
rità qua', fenfo farebbe mai l’addottà tefiimonian-
za di quell’antico fcrittore , fe avelfe quel figni-
fìcato, eie dall’eretico gli viene attribuito ? Può
egli darli più atturda fintalfi di quella : Il [aera¬
melo delia Eucarijlia e nel tempo delle agapi,
e raccontar,dato a tutti dal Signore , ancora ne'
ceti che fi fanno avanti lo [puntar della luce?  E
pure cosi dovrebbe fpiegarfi , fe vera fotte la in¬
terpretazione del Boemero . Ebbe pertanto ra¬
gione il Rigalzio di notare,che le deferitte parole
di Tertulliano lignificano , che il tempo di pren¬
dere la Eucarillia era lontano dal tempo del
mangiare ( nel qual tempo era fiata iftituita dal
Signore ) onde prendeva !! ella anche ne’ceti , che
lì celebravano prima dello fpuntar della luce del
fole ; e che febbene non fi voglia combattere
contro coloro , i quali foftengono , ch’ella fi cele-
braffe ancora negli altri tempi , con tutto ciò lì
vuole onninamente , che fi prendefie avanti qua¬
lunque altro cibo . Poiché cosi ricérca Tertullia¬
no nel fecondo libro indirizzato alla fua moglie .
Termino quello paragrafo con rilevare un altro
abbaglio del Boemero , onde vieppiù fi conofca ,
quanto ingiufiamente abbia egli acquiftato ap¬
pretto alcuni il concetto , e la fiima di uomo di¬
ligente , ed efatto ragionatore . Egli adunque ,
che pocanzi avea riprefo l’Albafpineo Vefcovo
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D :l tempo  ,
in cui fi ce¬
lebravano
Le agapi.
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di iìngolare erudizione , e avea Ihbilito , chea’
tempi diTertulllano non fofferoalle volte le aga¬
pi disgiunte dalla Eucariftia , perciocché avea,
come andava dicendo , ritrovato , che nel quarto
fecclo ancora erano unitamente colla Eucariftia
celebrate ; egli fteftò, diffi, nel §. xv. Qa)  dimen¬
ticatoli della Tua propofizione , afferma : ;be ne*
tempi di  5 . Cipriano pafsò in legge , cheli Euca-
rijìia fi celebrale fenza le agapi.  Avendo per¬
tanto noi efpofte le ripugnanze , e mani-
fede contradizioni dello Scrittor Luterano , di
cut fi è dimoflrata la (lepidezza , e lo (Iravolto
modo di ragionare , e avendo chiaramente dato
a divedere che non poffa provarli , che le agapi
precedefiero la celebrazione della Eucariftia ;
fendiamo a trattare del tempo , in cui le agapi
ordinariamente fi celebravano .

IV. Eftendo adunque (late chiamate da Tertul¬
liano ? e da parecchi altri fcrittori antichi col no¬
me di cene  le agapi , legno è , che furono cele¬
brate verfo la fera , e non altrimenti nelle adu¬
nanze , ch’erano folite di farli priraa , che fpun-
taffe la luce del fole . Quindi è che Plinio il
Minore , di cui abbiamo pocanzi iefcritta la te-
llimonianza , dopo aver ragionato delle congre¬
gazioni , che la mattina di buon era celebravano
i Criltiani de’ fuoi tempi , e di aver raccontato,
che in effe dopo varj inni , e lodi date a Gesù
Crifto Redentor noftro, fi proteftavano di volere
fchivare il vizio , e feguitar la virtù ; aggiugne»
che finalmentefeioglievano radunanza , e dopo
nuovamente fi congregavano per prender tutti
infieme cibo , comune per altro , e che a niuno
potea recar nocumento . E per vero dire l’elfer
eglino fiati foliti di fciogltere l’adunanza della_*
mattina , e congregarli nuovamente per celebrar
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il convito , è un evidentifiimo argumcrito , che
la mattina di buon ora non erano da’ noftri an¬
tichi celebrate le agapi . Non ritrovando adun¬
que noi altro tempo più a propofito , a cui affe-
gnar portiamo la denominazione di cena , chela
l'era » fa d’uopo , che conferiamo , effere flati
verfo la fera tali conviti celebrati da’ noftri mag¬
giori: , , Riprovate voi le noftre cenette , dice Ter-
„ tulliano , come infami per le fcelleratezze,
„ che fecondo i noftri calunniatori , in effe com-
„ mettonlì , e come prodighe , quali che a noi li
,, poffa attribuire il detto di Diogene : che i Me-
, , garenfi mangiano , come fe domani aveffero a
,, morire . . . . Si riprende il folo triclinio de’
„ Criftiani . . . Ma la noflra cena col fuo nome
„ dimoftra qual ella Ha . Ha ella quella ifteffa
,, appellazione , che lignifica dilezione , e ca-
„ rità Qa) ,, . Dimoftra pure , a mio credere , 1’
ufo di celebrare le agapi verfo la fera , quella (a) Apoi. c
calunnia , che fu da’ gentili inventata per ifcre- XXX1X*1>3§
ditare il Criftianefimo , cioè, che fodero folitii l23’
noftri , dopo terminato il convito , di fpegnere
i lumi , e di commettere le gravillime reità , le
quali erano loro fallàmente , come altrove no¬
tammo , attribuite . Imperciocché fe non fi fa-
ceano le agapi verfo la fera , non vi farebbe flato
meftiere de’ lumi,  onde la calunnia farebbe Hata
agevolmente fventata col rifpondere foltanto,
che ne’ conviti Criftiani , fatti di giorno , i lu¬
mi erano affatto fuperflui , onde non lì adopra-
vano . Avendo pertanto i noftri ufato altre
rifpofte con aver tralafciato quella , ch’era per
altro ovvia , e naturale , fegnoè , che celebravano
le agapi verfo la fera . Quanto al giorno , in cui
fi faceano le adunanze , e celebravanfi le agapi ,
non vi ha, fe pur non m’inganno , dubbio veru¬

no ,



154 I> È’ CO J i Ù M !
no , che fotte la Domenica 5 la quale era chiama¬
ta da’ noftri antichi prima del fabbato,  o il pri¬
mo giorno dopo il fabato ; e lina fabbati , cioè
un giorno dopo il fabato , uniformandoli eglino
all’ufo degli Ebrei ; 0 giorno del fole , allorché
deputavano co’ gentili , acciocché folfero intefi
dagli avverfarj , che con un tal nome appellava¬
no quel di della fettimana . E per verità S. Giu-
llino parlando del giornojin cui i noftri li congre¬
gavano , lo che colla dal paffo di fopra copiato ,
dice , ch’era il giorno del fole , il quale giorno
era giorno di allegria pe’fedeli , eflendo egli fta-
to confacrato per la refurrezione del Redentore . ,,
,5 Noi , dice il Santo , conveniamo tutti infirmò
„ il dì del fole , perchè in quel giorno fu creato
„ il mondo , e refufcitò il noftro Salvatore da’

00 Apohr*>, morti (a ') „ . S . Ignazio Martire ancora , il
»• ixvn .p. quale vilfe ne’ tempi di Plinio il minore , efor.

tando i Criftiani delibila a vivere criftianamen-
(b) n vni te 5 cos* Ĝnve ne^a Épiftola a’ Magnefiani (4):
feq.p. iju* 3’ N° n vi lafciate ingannare dagli eretici dogmi,

„ nè dalle antiche inutili favole . Imperciocché
» fe viviamo fecondo il giudaifmo , pare , che
,, confcffiamo di non aver ricevuto la grazia .
3, Poiché i Santi Profeti vilfero fecondo Gesù
, , Crifto . Laonde patirono delle perfecuZioni,
i, ifpirati dalla grazia di elfo, a fine di rendere
, , certi coloro , che non ne erano perfuaft , ef-
, , fer un Dio , il quale ha manifeftaro fe fletto
5, per Gesù Crifto fuo figliuolo , ch’è il Verbo
„ eterno , non procedente dal filenzio , e che
,3 fecondo tutte le cofe piacque a chi lo mandò.
,3 Se dunque verfati nelle antiche cofe , ven-
3, nero alla novità della fperanza , non pi ìxjab-
3, batizando  3 ina vivendo fecondo la domenica  ,
s, in cui è nata la nofira vita per ejfo, eper leu
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„ morte di lui . . . per lo qual miftero abbiamo
„ noi avute la credenza , e fopportiamo , per
„ efier riconofciuti difcepoli di Gesù Grillo fo-
,, lo noftro Dottore , come potremo vivere len-
,, za di lui medefimo „ ? Or chi non vede da
quella maniera di parlare , quanto lolTe a cuore
a S. Ignazio il folennizzamento della Domenica ,
e quanto procurale egli di togliere dalle menti
de’ Criftiani la fella del fabato , per vieppiù al¬
lontanarli dal Giudaifmo ? Era adunque apprdTo
i fedeli in ufo di molirare allegrezza , e di far fe¬
lla il giorno di Domenica , e non trovandoli altro
tempo più a propolìto per celebrare i conviti di
dilezione , che quello dell’allegrezza , forza è
che le agapi in quel giorno fi celebralfero . Deefi
pertanto rifiutare il fentimento del Boemero »
il quale > come altrove vedemmo , pretende
che il determinato giorno  mentovato da Plinio,
folfe il giorto di fabato . Imperciocché fé il gior¬
no di Domenica, fecondo Santo Ignazio , che vif-
fe in quella flelfa età , fu il giorno di allegria , e
di fella pe’ Criftiani , quello medtfimo giorno
dovea effere determinato pe’ loro conviti , e non
già l'antecedente fabato . Per la qual cofa non è
da maravigliarli , fe i fedeli de’ fulfeguenti feco-
li celebrarono le agapi nelle domeniche » come
apparilce dalle teftimonianze di Tertulliano , e
da’ parecchi altri Scrittori , che dopo di lui fio¬
rirono . Imperciocché così egli fcrive nel fedi-
cefimo capo del fuo Apologetico ( <i) . „ Alcuni
, , s’immaginano , che il fole fia ilnoltroDio.
, , Sono colloro più umani verfo di noi , e parla-
„ no meno male degli altri nollri nemici . Sa*
,, remo noi pertanto , fecondo la opinione loro,
,, Umilia’ Perfiani , benché non adoriamo quel

pianeta dipinto in un panno lino, o in un drap-
„ po,

(a) p. Co.
Append. E-
dir. Venet.
an. 174S.
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Del luogo
dove erano
follt : dì ce¬
lebraivfi le
agapi.

ì' 5<? be ’ costumi
, , po , o in una tavola . . . Ma il fofpetto loro
55 non altronde è nato , fe non fe dal voltarci
„ noi , allorché preghiamo, verfo 1’ oriente . . .
55 Parimente fe dimoliriamo fegni di allegrezza
55 nel di appellato da voi dei fole , non è la ve-
55 nerazione di quel pianeta } ma un altra affat-
5> to diverfa ragione5che ci muove a ciò fare,,.
Or qual altra dimoftrazione di allegrezza mag¬
giore di quella delle agapi deffero in quel giorno
i noftri , nè poiTo io immaginarmelo, nè credo ,
che fi trovi chi lo pofla con verità accennare .
Ma con maggior chiarezza ragiona quell’antico
Scrittore nel primo libro indirizzato alle nazio¬
ni : ,, ( «) Altri , dice , più umanamente trattan-
, , doci , fiimanos che il fole fia il Dio de’ Cri-
, , fliani; perciocché fi è divulgato 5 che noi ci
55 rivoltiamo verfo l ’oriente , allorché vogliamo

,5 pregare , e procuriamo di Ilare allegri nel

55 giorno da voi appellato del fole . Ma che

„ fate voi di meno ? . . . Voi certamente , o ido-
3, latri , fiete quelli , i quali nell’indicolo de’ fet-
,5 te giorni avete pollo uno , a cui attribuite il

3, nome di giorno del fole 5 e quello avete pre-
3, fcelto , affinchè in elfo non vi laviate 5o diffe-
,5 riate di bagnarvi alla fera ; e procuriate di llar
, , in ozio, e di apparecchiare il definare , lo che
5, fate , fcollandovi dalla voltra , e appigliando-

„ vi alle altre religioni.
V. Dopo di avere provato in qual tempo

folfero folite di tenerli le adunanze, e di farli i
conviti delle agapi, richiede certamente la ra¬
gione , e il metodo , che abbiamo ftabilito di
feguitare , che ragioniamo del luogo , in cui
comunemente fi celebravano . Or a me po¬
co importa , fe quelle cene furono illituite a
imitazione delle giudaiche t. o delle gentilefche ,

feb-
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febbene io vedo , effere fopra ciò divedi i Penti¬
menti degli autori,e poterli,fiabilendo di feguita-
re gli uni, o gli altri , prendere quindi qualche lu¬
me per determinare il luogo dove da’Crifiiani fa-
ceanfi . Imperciocché quando polfa io dalla fioria
della Chiefa ritrarre la verità circa il luogo , non
ho meiiiere di ricorrere alle congetture,alle quali
fovente ricorrono i gramatici , e molti di coloro,
che procurano d’illufirare le antichità .Penlì adun_
que ognuno , come gli pare , delle origini delle
agapi, ed acconfentendo al Burmanno , al Boe-
mero , e ad altri , che abbiamo di fopra citati,
ammetta , che furono fecondo le ufanze de’ Giu¬
dei ifiituite ; o leguendo il Frontone , pretenda,
che provengano elleno dalle Filotefie de’ gentili
(<0 ; del luogo per altro , dove fi celebravano , (a) Difleit.
non determini mai , fe non che fecondo i docu- Vef
menti , che fono fiati da’ nofiri maggiori tratnan- ' ®
dati alla pofterità . E per vero dire , non avendo gj ;t>  '
eglino mai i nofiri antichi mentovato , onde fof- ron. an,
fero prefe le agapi , fembra , che ognuno pofla i ?33-
liberamente appigliarli a quel fentimento , che
a lui fembra più verifimile . Nè ci vergogniamo
già noi di confelfare , che alcune confuetudini
fieno fiate prefe da’ gentili , e depurate da ogni
fona di fuperfiizione fieno fiate fantificate , e
introdotte nel Criftianefimo . Imperciocché , ^ Deue
come faggiamente otferva il P. Marangoni (&) : Cofe genti-
„ Ella è cofa indubitata , che i riti . . . prefi dalla Jefche&c.
,, Chiefa da’ gentili , furono prima da e(Ta lei e.xxrii .p.
„ purificati da ogni fuperfiizione idolatrica , e_» ir'
,, mutando loro loggetto , acuì  prima fi riferì- l744>
,, vano , li fantificò , e li converti in onore del
, , vero Dio ( Baron. an. lviii.  n . 30. ) tnu-
„ tata mdelicet in religionem fuperfiitione , c
„ imitando Iddio ftefio nel trasferire nella fua

leg-99
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, , legge ( come fi è detto più innanzi } molti ri-
3, ti gentilefchi Egiziani , conofcendo , che moì-
j, ti , che fi convertivano alla Criltiana fede_> ,
„ come offervò Tertulliano nel cap. xiv . De
, , Idolatr. , difficilmente avrebbono tralafciate
, , alcune ufanze praticate nel gentilefìmo >
„ le trasferì nel culto della religione . ( Baron.
„ ibìd.") Cum nonnulli haud facile contineri pof-
jj fent difciplìna, consultop >ftea introduBum
s, vìdetur , ut eadem in venie religionis cultum
3, impenderentur.  Bensì in ogni tempo la fteffa
„ Chiefa tutta la fua follecitudine ha impiegata
, , per togliere da’ medefimi qualunque ombra
3, di fuperftizione , e qualora per negligenza di
3, alcuni miniftri fuoi vi fi foffe di nuovo intro-
„ dotta , que’ primi dotti , e fanti Prelati pofe-
„ ro tutto lo (iudio per toglierla „ . Dica per al¬
tro il Giuflello , ( a) che le agapi de’ Cri diani
antichi non erano molto differenti da’ conviti
de’ Romani , che (barifiia erano appellati ,
ne5 quali lì terminavano le liti , e le diffenfioni ,
ch’erano nate tra’ parenti , e tra gli amici ; fo-
ftenga il Frontone „ che la Filotefia (6) è una
3, voce 3 che apprefToi Greci lignifica amicizia 3
S3 e falutazione ; e ch’è fiata dipoi ufurpata per
3, indicare gli fcambievoli brindili foliti a farli
3, dagli amici prima di bere : . . e che davall c0-
3, minciamento alle Filotefie da’ gentili colla in-
3, vocazione degli Dei fatta da colui, ch’era fiato
„ eletto Re del banchetto , o che avea chiamato
3, alla fua cafa , e alla fua menfa i convitati : e
a, che dipoi, accodandoli egli alle labbra il bic-
„ chiere , augurava all’amico vicino tutte Ie_j
„ profperità ; e quelli al vicino amico porgen-
„ dolo faceva si , ch’egli pure beveffe , e quindi
„ lo canfegnaffe a chi gli flava accanto , e_j>

,, così



DE’ PRIMITIVI CRISTI ANI . 1

']  così di mano in mano, finché non era finito
,, il circolo j e che la invocazione degli Dei era
„ di tre forte , la prima di dimanda , la fecon-
, da, che alla metà del convito fi tifava , di lo-

,, de , la terza di ringraziamento ; onde ancor
„ il facramento del corpo , e del fangue del Si-
,, gnore , perchè fu iftituito nel termine della
„ cena , fu appellato Eucarillia » ch’è Io llelfo ,
„ che rendimento di grazie difenda »dilli > il
Frontone quella opinione , che con tutto ciò non
negherà mai elferfi le agapi celebrate da’Criltiani
per imitare il Redentore,il quale cenò co’fuoi di?
fcepoli , e moftrò l’affetto , e l’amor Angolare,
che loro portava , fenza elferfi curati le da’Gen¬
tili , o dagli Ebrei era provenuta la confuetu-
dine di cenare in quella guifa .

Ma veniamo a trattare dal luogo , in cui fi
celebravano le agapi da’ fedeli . S. Giuda nella
fua Epilfda Cattolica »febbene mentovale aga¬
pi , con tutto cip non fidamente non accenha il
luogo»ove erano tenute , ma nè anco ragiona
di quelle » che celebravano da’ cattolici , par¬
lando egli foltanto dell’empie folite di farli da
certi uomini di perduta fallite , i quali mille in¬
famità commettevano nelle loro adunanze ( <f). S. (a) v. u.
Luca negli Atti Apoftolici defcrivendo la confue-
rudine de’ primitivi fedeli di congregarli prima
nel tempio,e di orare , e di concorrere poi tutti in
una cafa per celebrare la Eucarillia , e per rifio-
rarfi , racconta ( A) : che ogni dì gli Apolidi
co’ fedeli , de’ quali tutte le facoltà erano comu- e.n . v.
ni , con particolare unione » e concordia dura - ^
vano a pregar lungamente nel tempio , e di poi
fi ritiravano alla cala , e quivi rompeano il pane,
cioè celebravano la Eucarillia , e prendeano cibo
con allegrezza , e fcmplicità di cuore . Or leg-

gen-
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gè : doli nel tefta greco in numero Angolare kat
tiKoy per la cafa, e non in numero plurale , legno
è,che quei tali !uoghi,dove fi celebrava laEucari-
ftia, e fi faceano le agapi , fodero determinati per
quella facra , e caritatevole funzione ; onde non
approvo il fentimento del Roemero , il quale.-,*,
addottoli citato palio , pretende , che in quei
tempi felici > ne’quali era in vigore la commu-
nione de’ beni fotto gli Aportoli nella Chiefa di
Gerufalemme , perchè i fedeli erano più di tre
mila*i Padri di famiglia faceOTero nelle loro cafe
private le agapi . E per vero dire che avelle¬
rò i luoghi dertinati alle adunanze, evidentemen-

. temente raccoglie!! dal capo quarto degli Atti
medefimi, dove leggiamo ( 4) „ che rilaiciati S.
,, Pietro , e S. Giovanni da’ capi delle finagoga,
„ tornarono a trovare i fratelli loro , e raccon-
„ tarano tutto ciò , che aveano loro detto i ìe-
3, niori 3 e i Principi de’ Sacerdoti , e che aven-
, , do udite tali cofe i fedeli alzarono unanima-
„ mente la voce , e dilfero , Signore tu fei , che
3, hai creato il cielo , e la terra &c. E che aven-
3, do eglino orato fi fcoflTe il luogo , dove erano
5s congregati , e riempieronfi tutti di Spirito
,3 Santo . ,} Racconta inoltre S. Luca nel capo

‘•dodicefimo dello rtefib libro ^b ') , che liberato
che fu S. Pietro dall ’Angiolo 5 ufci dalla prigio¬
ne , e portofii alla cafa di Maria madre di Gio¬
vanni cognominato Marco , dove molti erano
congregati , e faceano orazione . Perla qual co-
fa fa d’uopo confert’are , che aveano allora i fedeli
alcuni luoghi dertinati per le adunanze, tra ’ quali
deefi numerare la cafa diMaria,altrimenti non av¬
rebbe prefo quella via S.Pietro , nè farebbelì egli
mai immaginato, che in una tal caia fi fodero con¬
gregati i Crirtiani/e non erano doliti di celebrare

nella
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nella medefima le fiacre,o le caritatevoli loro adu¬
nanze. Nel quindicefimo capo ancora leggiamo,
ch’efsendo nata tra ’ fedeli della città di Antiochia
la controversa circa la ofservanza delle ceremo-
nie della mofaica legge , lìcchè alcuni alla Chiefa
venuti da'Giudaifmo,pretendevano , che eziandio
igentili convertiti alCriftianelimo doveflero effe-
re circoncifi ; ed effendo venuti a Gerufalemme
Paolo , e Barnaba a fine di renderne consapevo¬
li i SantiApoftoli,e di ricevere da loro le iftruzio-
ni atte a togliere le difcordie ; Il adunarono gli
Apofloli Ile ili , e gli anziani, e determinarono
infieme con tutta la Chiefa di quella metropoli
di mandare degli uomini in Antiochia , i quali
portaffero a’ nuovi fedeli le Apoftoliche lettere,
e infieme co’fuddetti Paolo,e Barnaba gli confer-
maflero nella fede , e nelle ordinazioni fatte in
quella adunanza ( <t) . Or fe poteano congre¬
garli i Criftiani di quei felici tempi , e fare le
adunanze loro , e a quello fine aveano deftinate
delle cafe , come non farà flato loro facile di
convenire , e celebrare le cene , che agapi era¬
no appellate ? Che fe alla calunnia delle cene
Tieflee inventata da’ noftri nemici diedero occa-
lione le agapi, come il Boemero confeffà, forza è,
che le agapi fteffe nella Chiefa di Gerufalemme
fino da’ primi tempi fodero lolite di tenerli , non
da’ padri di famiglia nelle loro private cafe , ma
unitamente da moltiflìmi fedeli , i quali in uno,
o più luoghi lì adunaflero . Imperciocché
vedemmo noi di fopra dalle teftimonianze di
S. Giuflino Martire , e di Origene , che appena
fu crocififfb il Redentore , e rifufcitò da’ morti,
che i Giudei,avendo fentito parlarli de’ miracoli
di lui , fbedirono degli uomini fcclti a quello fi¬
ne per tutto il mondo , e lignificarono a’ morta¬

io »?. III. L li,

0 ) v. c>
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li , ch’era nata la mifcredente fetta de’ Cridiani,
i quali nelle loro adunanze couimetteano tali
fcelleratezze , che non follmente non poteano ef¬
fe re raccontate , ma ne anche penfate lenza orro¬
re , e vergogna . E che ? Avrebbero forfè i
Giudei sì fattamente calunniato i nolìri , con
averne prefa la occafìùne dalle agapi , feogni
padre di famiglia co’ fuoi figliuoli in cafi lua
privatamente cenava ? Egli è dunque certiffimo,
che le agapi da molti, anche in quei primi tempi
del Criftianefimo, fodero folite a tenerli in certe
cafe desinate da’ Santi Apoftoli a quello fine. Nè
dee recarci fallidio la moltitudine della gente,che
avea allora abbracciata la nolìra finta religione ,
imperciocché grandidìma pure era la moltitudine
de’ fedeli nella Bitinia ne’ tempi di Plinio , e
con tuttociò le agapi da loro unitamente nelle_5
adunanze fi celebravano . Per la qual cofa deefì
nuovamente riprendere il Boemero , il quale

(a; p. i nel citato luogo cosi fcrilfe (a ~) „ : Elfendo poi
, , Hate collituite delle Chiefe nelle altre regio-
j > ni , le quali Chiefe non erano cosi numeroie
j, come la Gerofolimitana ; non era difficile , che
„ tutti i fedeli convenidèro in un luogo alle
„ agapi a prender quel cibo comune,il qual luo-

y. #> go era quell ’illedò per avventura , in cui fi
«> adunavano avanti lo fpuntar della luce , e can-
,» lavano le laudi del Signore . . . Perlochè con-
s, gregavanfi i nolìri in Troade nel cenacolo,a fi-
3> nc di fpezzare il pane , come pureinCorin-
„ to a celebrare la cena dominicale , e lo fledò
s, attella Plinio de’ Criftiani de’ fuoi tempi „ .
E per vero dire,come non dovrà egli edere ripre¬
so , ed emendato , quando contro la patente ve¬
rità della ifloria , contro ogni congettura , e
contro l’autorità llelfa di quello Scrittore , che

prò-
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procura d’interpretare , pretende , che minaceli
tre mila foffe il numera de*noftri nella Provin¬
cia retta allora da Plinio , e che perciò i fedeli
della Ritinia fi adunavano in un luogo per cele¬
brare le agapi , e non già quei di Gérufalemme?
E non ci afiicura forfè con parole chiare > e lam¬
panti Plinio , che nqlla Bitinia»Provincia certa¬
mente popolatiifima , dove era egli fiato manda¬
to con autorità confidare da Traiano Imperatore,
„ molti di ogni età , di ogni ordine , e dell’uno,
„ e dell’altro feffo (profetavano il Crifiianefi-
,, mo ) . . . perciocché non (blamente le città ,
„ ma le terre ancora , e le campagne ( ripiene
„ erano di Criftiani ) . . . e che erano quali defo-
„ lati i templi ( de*gentili  mentre pochi erano
, , gl’idolatri,efiendofi moltiplicati tanto i Crifiia-
,, ni ) . . . onde non fi doveri procedere contro di

qtiefii con rigore , poiché potea fperarfi , che
, , farebbe forfè tornata al gentilefìmo.) una tur-
, , ba di uomini ( cotanto grande ') . Or fe de¬
filati erano i templi de’ falli, numi nella Bitinia ,
perciocché la maggior parte degli abitanti erano
diventati Crifiiani , ella è infàllibjl cofa , che più-
di tre , e di cinque , e di venti mila perfine^
nelle città grandi aveano abbracciato il Cfiltiane-
iimo . E pure quelli in un luogo fi adunavano a
celebrare le agapi , come il Boemero confeffa;
febbene fono io difentimento , che non tutti in
un ifteflò luogo fodero (oliti di congregarli , ma fi
diftribuilfero , e in varj luoghi deftinati a quello
fine fi adunaffero , e celebralfero quella cari¬
tatevole cena . Nè fidamente nel principio >ma
veri'o la fine ancora del fecondo fecolo della Chic-
fa , quando tanto era crefeiuto il numero de’
Crifiiani , che ripieni avea tutti i luoghi dei Ro¬
mano Impero , le agapi da loro fi celebravano

L 2 uni-
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unitamente , fenza che loro apportar poteffero
difficoltà quelle cofe , che induffero il Boemero
a negare , che effendo molti , non poteffero adu-

, narfi al convito . PerciocchèTertulliano , il quale
. avea detto nel fuo Apologetico ( 4)»che quantun¬

que foffero i nortri recenti , con tutto ciò aveano
ripiene le città , le ifole , i cartelli » i municipi,
i conciliaboli , i campi degli eferciti , le tribù ,
le decurie , il palazzo » il fenato , il foro ; e che
perciò fi lagnavano i gentili » e andavano conti»

1 nuamente dicendo (b) „ vederi ! per ogni do-
• », ve affidiate le città ; eflervi ne’ campi , ne’

,, cartelli, nelle ifole i Crirtiani ; fari! tutto gior-
.»» no da erti nuove conquide , veggendofi paffare
„  alla religione loro innumerabili perfone di ogni
„ feffo , di ogni età » di ogni dignità , di ogni
, , condizione ,, Tertulliano , diffì,il quale in que-
ftaguifa avea parlato , nel libro medefimo dell’
Apologetico rende chiariffìma teftimonianza del¬
le congregazioni de’noffri allora folite di fard,non
fidamente per affirtere alla celebrazione de’divini
mifterj , ma ancora per ritrovar !! ne’ comuni
conviti delle agapi , cosi fcrivendo nel capotren-
tanovefimo : jQuejìa congregazione de’’ Crifliani è
illecita , fe ella èSomigliante alle illecite ... Ma
noi non Ci aduniamo mai per apportar danno a ve¬
runo . ls(oi Jìamo tali congregati , quali (c) fìamo
difperjt & c.  Or per determinare in quai luoghi
fi teneffèro le agapi , fa d’uopo offervare primie¬
ramente,ch ’effendo fiati confueti i primitivi Cri-
ftiani,i quali fiorivano ne’ tempi de’Santi Apoltoli,
di congregar !! in una cafa , e quivi nel cenacolo
fpezzare il pane , e cibar!! del corpo , e del fiin-
guedel Redentore ; nello fiteffo cenacolo faceffe-
ro ancora la cena , che agape era chiamata , men¬
tre a queffo fine erano dagli Ebrei defiinati i ce¬

na*
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nacoli . E che nel cenacolo delle caie da loro
per tali funzioni prefcelte , celebrafiero eglino
la Tanta Eucariftia , comprendefi evidentemente
dagli Atti Apoftolici , ne’ quali leggiamo : eh’
eflendo giunto S. Paolo a Troade con alcuni altri
e colTEvangelifta S. Luca fuo compagno di viag¬
gio j dove dimorò fette giorni , una domenica fi
adunarono tutti infierite in una cafa per rompere
il pane, cioè per prendere l’Eucariilico cibo , ed
egli ragionò delle divine colè fino alla mezza_»
notte ; che nel cenacolo,A  ove erano tutti congre¬
gati,erano molte lampane , e un giovane perno-
mc Eutichio , ltando fui balcone , fu forprefo da
profondo fonno , e disgraziatamente cade giù
dal terzo appartamento , e rimafe morto ; e che
Paolo effendo fcefo lo rifufeitò , e lo rendè vivo
a’ fuoi , e dipoi rifili fopra , e fpezzò il pane ,
e lo mangiò , e prolèguì a ragionare fino alla_ »
mattina ( a) . Se dunque nel cenacolo fpezzava-
no i primi Crifiiani il pane , non potrà certa¬
mente negarfi , che quivi ancora fodero foliti
di fare la funzione delle agapi , poiché non po-
teano trovare altro luogo , il quale fofle più a
propofito per le medefime . Anziché non mi
fembra lontano dal vero , che ne’ principi del
fecondo fecolo ancora , allorché Plinio fcrilfe la
celebre lettera di fopra più volte citata all’Im¬
peratore Trajano , le adunanze delle agapi fi tc-
neffero in quei medefimi luoghi , che desinati
erano alla celebrazione de’ divini mifterj , per¬
ciocché mentovando difiintamente quell’Auto-
re la prima , e la feconda congregazione de’ fe¬
deli dell’età fua , non dice , che fi faceflèro in
luoghi divedi ; onde ci arreca qualche motivo di
fofpettare con vcrifimiglianza , che lo fteflò luo¬
go fervifle a tutte due le funzioni . E tanto più

L 3 mi
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mi confermo in quello fentimento , quanto io
Vedo , ch’eziandio ne’ feguenti fecoli le agapi li
celebravano nelle Chiefe > e che nè Tertulliano,
nè Minucio Felice»nè verun altro Scrittore fino
al quarto fenolo accenna » che differenti foffero
le cale , nelle quali fi faceano le agapi . Ram¬
memorando inoltre S. Gian Grifoftomo la con-
fuetndine > che regnava ne*tempi antichilfimi
del Criftianefimó , come di fopra abbiamo olfer-
vato , la quale confuetudine portava , che
dopo la comunione fi celebrale il convito , di-
moftra > che dove partecipava !! della Eucariftia,
quivi fi tendfero le cene cantate volij che agapi
erano appellate » Per la qual cofa ficcome nel
fecondo » e nel terzo fecolo per lo timore dJle
perfecuzioni » i fedeli fi congregavano ne’ cimi¬
teri,per ivi offerire l’Eucariftico facrifizio , così
negli ftefli cimiteri dopo la comunione faceano
il convito , come fi può dedurre dall’autorità
di Origene > il quale riprende Ceìfo Epicureo
Scrittore del fecondò fecolo , che procurò di
fcteditaré la religione Criftiana , perciocché i
fedeli in certi luoghi nafcofli fiunivahoafar
delle Cene. ,» II primo capo di accufa , propo-
,» fio da Celiò » dice Origene > confifie in que-
„ fio , che i Criftiani fanno delle occulte adu-
»> nanze proibite dalle leggi . . . il quale capo di
,» accufa tende a calunniare l’agapi , cosi dette

fa) L. l m noftri »»* OO Qfiindi è , che ne’ cimiteri
f.pag.'i9i! noi veggiamo varie pitture , efculture , le quali
T. i. bpp. rapprefentano le agapi, molte delle quali figure

fono riferite dall’Aringo nel primo , e nel fecon¬
do volume della Roma fotterranaea , dall’ eru¬
ditismo , c dilige ntiffimo Bofio nel gran Volu¬
me » che ha per tit olo Rema fotterranea , e dal
Baldetti nelle oficrvazioni fopra i cimiteri 4 e da

al-
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alcuni altri,che le antichità illuftrarono . Anziché
una ricavata dal baffo rilievo , che conferva !!
dairEminentiffimo Signor Cardinale Aleffandro
Albani nella fua villa,“fuor di Porca Spiana, è da
m.e riportata per fregio nel principio xdi quello

(a) Csrm.
x. p. 8o.T.
il.opp.Edit»
an. i<T9a.

terzo Libro .
VI. Ma per vieppiù dimoftrare in qual luogo Dei[e VMr;e

foffero foliti di adunarli i fedeli per celebrare i firtedraga-
loro facri , e caritatevoli conviti , fa d’uopo , phefpecial-
che della diverlìtà de’ conviti medefimi breve-
mente ragioniamo , e diamo a divedere , che giu-
fiala varietà loro , varj liti erano per efi! de¬
terminati . Erano adunque le agapi di varie for¬
te . Altre erano appellate natalizie , altre con¬
nubiali , e altre funerali . Mentova quelle tre
forte di facri conviti S. Gregorio Nazianzeno
(4 ) , dove ragionando di fe fieffo cosi fcrive :

#u<f« Ufi? ivi  J'tdV* yfvlÒAiiv tiì Havlvrof,
n 'Tiva vi/xpS 'i'iiv aìv vhtivsart htuv
7<lè a qualche convito 0 natalizio , o fune¬

bre , 0 nuzziale io corro con molti  .
Erano i conviti natalizi , o le agapi natalizie
quelle , che celebravanfi in onore de’ Santi Mar¬
tiri . Imperciocché Gccottie  a ’ vincitori dava!!
la corona , e faceanlì de’ Angolari applaulì ; co¬
si i noftri maggiori,avendo in particolar venera¬
zione quc ’ fortilfiini uomini , i quali aveano fof¬
ferti atrociffimi tormenti per Grillo , e moren¬
do aveano trionfato del tiranno infernale , ed
crani ! acquifiati la palma della celefte gloria >
che non avrà mai fine ; correndo l’anniverfa-
rio giorno del loro combattimento , e trionfo ,
fi adunavano a’ loro fepolcri , e quivi davano
loro delleIpeciali dimoftrazioni di offequio , e
di onore . Quindi è che lo fcrittore degli atti
del martirio di S. Ignazio Vefcovo di Antiochia

L 4 do-
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dopo di aver raccontato i patimenti , e la pre-
ziofa morte di quell ’invitto difcepolo di S. Gio¬
vanni Aportolo:,5Ri mafero,d/ce,fidamente le più
, , dure offa de!corpo del Martire , le quali fo-

no Hate trafportate in Antiochia , e ripofte in
a, unacaffa,come un ineftimabil teforo . . . Av-
3 ,  vennero quelle cofe avanti il tredicefimo
„ giorno Belle calende di gennaio , effendo
3 ,  Confoli Sura , e Senecio per la feconda volta.
3> E ci trovammo noi prefenti a quelli medefi-
3, mi avvenimenti , e vegliammo dipoi per tutta
, , la notte in cala , e colle ginocchia piegate
„  lungamente pregammo il Signore , che li
3, degnafle di certificarci delle cofe fuccedute
, , avanti ; onde ad alcuni 3 che fi erano alquan-
3, toaddormentati , parve di vedere Ignazio , il
,3  quale accollatoli a noi ci abbracciane ; ed elfi
3, pure lo videro 3 quali che orafle egli con noi
3, e come fe forte venuto da un luogo,dove avef-
33 fe molto faticato , fi prefentafle con molta—*
„ confidenza , e gloria al Signore . Avendo
3, adunque veduto tali cofe , ripieni di gioja,
,3 e glorificando Dio datore di tutti i beni , e
3, benedicendo il fanto 3 abbiamo a voi manife-
33 fiato il giorno , e il tempo 3 acciocché, con-
3, gregali nelPanniverfario del martirio di lui ,
3,  comunichiamo col campione , e col va loro fo

3S martire di Gesù Grillo , ( che conculcò ilj, diavolo , e fino al termine del fuo vivere
„ prollrò le infidie del nemico ) glorificando
„ nella venerabile e fìnta memoria di lui il no-
33 Uro Signor Gesù Crifio , per cui , e con cui
3, gloria , e potenza al Padre collo Spirito Santo„ nella fanta Chiefa ne’ fecoli de’ fecoli . Cosi
,, fia ( a) ,, . Nella medefima maniera furono
invitati dagli Salimeli i fedeli delle Chic fe vici¬

ne
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ne a celebrare il di folenne di S. Policarpo ; per
la qual cofa leggiamo nella fine degli Atti dello
fiefio martire : , , Patì il martirio S. Policarpo il
„ di fecondo del nude Santico avanti il fettimo
,, giorno delle calende di maggio , ch’era il
„ gran fabato,nell’ora otta va( <j).E poco prima:,, . ^ ^
„ Procurammo noi di raccogliere le offa del n xxI’
„ martire , e raccolte le collocammo in un Ino p^ ó^.T.ll*
„ go convenevole , dove noi , come fi potrà , PP*
,, congregati avremo la grazia dal Signore di ann.
„ celebrare con allegrezza , ed efultazione il dì
,, natalizio del martirio di lui , sì in memoria di
„ quei , che combatterono per Gesù Crifto , e
, , sì ancora per efercitazione , e gioja degli uo- (b) n. xix-
,, mini , che nafceranno Qb') » . Congregandoli p. &}.
adunque nell’anniverfario giorno del Martirio di
qualcuno de’ valorofi campioni del Signore, che
fparfo aveano in difefa della fede il fangue loro,
il qual giorno anniverfario era da loro appellato
natalizio,  faceano i Criftiani le agapi al fepolcro
di eiso Martire , o nel tempio in memoria di lui
confecrato al veroDio,come attelìanoTeodoreto,
ed Evagrio ScoIafìico,il primo de’quali così fcri-
vc nell’ottavo fermone della Evangelica verità :
(c ) , , Celebranfi con pubblico convito le folen- Gtaec^cu-
„ nità di Pietro , di Paolo,di Tommafo , di Ser- rat. p,g 07.
„ gio , di Marcello , e di Leonzio , e di altri Tomi IV.
,, S. Martiri . Onde in vece di quell’antica—, °PP* ed.
„ pompa , e della turpe ofeenità , e della im-
„ pudenza ( che tanto valea apprefiò i gentili )
„ fi fanno fede piene di temperanza , e cade , e
„ modefie, non ammettendofi nè ubbriachezza,
,, nè lafcivia,nè rifa dillolute da quelli,che fi ac-
,, coftano al convito ; macantandofi da ruttile
,, divine laudi , e udendoli la parola del Signo-
„ re , a cui non fenza fante lagrime , e fofpiri

„ fo-



(a) L . Uh
c.xv .p.uo;
Bdit . Tauri
an. 17484

(b) C. 1U.
p. i «fp.Editi
Tanr . anni
Ì74S.

(O p- *4^*
Anecdot.
Graecor.
Edition . an,
J7°S>*

I 70 » e ’ costumi
» fono indirizzate devote orazioni „ . Non è
punto diffimile da quello Uri altro pafifo di Teo-
doreto , che leggefi nella ftoria Ecelefurtica da
lui cortipofta , e riguarda San Gioventino , e San
Maffimino,i quali furono martirizzati fotto Giu-
lianoApoftata( d) .,,Gli Antiochenijd/ce egli,  ve-
i, nerando ( quei campioni di Gesù Crirto ) han-
„ no collocato i loro corpi in un magnifico fepol-
,4 ero , e fono pur ora Politi di celebrare ogni
5> anno la memoria loro cori folehnità i e con po-
4, polare , e pubblico convito >, 4 Evagrio anco¬
ra nella fua rtoria Ecclefiaftica al fecondo libro
(/;) parlando della Santa Martire Eufemia, dice,
che àpparifee ella frvente,mentre dormono , 0 a’
Vefcovi, che fucceilivamente reggono la Chiefa
Calcedonefe , oad altri pii , e virtuofi uomini,
e comanda loro , che nella Bafilica dedicata in
memoria di erta al Signore , fi celebri con lau¬
te vivande la folennità di leimedefima . Egli
è vero però , che il Valefio nelle dote a quello
palfodi Evagrio rigetta la lezione del Crilbfor-
fono , e del Mufcolo , e invece di x&r*  rr
'ri/j.ivtf Tfvtppy, legge nari rò rtjusrtf Tfvy$?
cioè vendemmiare nel tempio , cioè , come egli
dice , raccogliere il [ angue , che feorreva dalle
reliquie della Santa ; onde non è almeno ficuro
ciò,che ci hafpacciato per indubitato il Mura¬
tori (nella fua Difquifizione /opra le agapi tolte )
(c) che ivi Evagrio faccia delle agapi menzione.
E per verità confìderando bene le parole , che
feguono dello dorico* fem brami , che abbia ra¬
gione il Valefio; mentre Evagrio appena mento¬
vata la viflone , torto foggiugne t la qual cofa
fubito , eh’ è faputa dall’ Imperatore > dal
Patriarca , e da’ Cittadini * concorrono tutti alla
Bafilica della Santa s e quivi dopo i divini mi-

flcrj »
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fterjs raccolgono il l'angue , che Icorre dalle
fiacre reliquie . Ma quantunque il palio di Eva-
gfio non fàcelfeal noilro proposto,con tutto ciò
egli è certo , o almeno probabiliflìmo , che nelle
Chiefe > e ne’ luoghi , ne’ quali lì celebravano
i divini uffiz/.fi celebrafìero ancora fovente lc_>
agapi natalizie . Imperciocché oltre l’eflere ciò
tacitai mente indicato ne’ fopracitati luoghi da
Teodoreto , il quale non mentovando un luogó
feparato,dove per tali conviti lì folennizzafsero
i natalizi de’ Martiri , pare » che confelfi > che
nella ftelTa Bafilica, in cui fi fiaccano le fiacre fun¬
zioni, folle lolita di farli ancor quella delle aga-
pi ; molte altre teftimonianze degli antichi ab¬
biamo in pronto , onde ragionevolmente raccol¬
gali j efisere vera la nolìra opinione è E per
tralafciare gli altri , che addur fi potrebbero*
chi può negare , che S. Paolino Veficovodi No¬
la faccia di quella cohfuetudine menzione ? Che
fe parla egli delle agapi 5 o de’ conviti funerali *
non perciò non potremmo noi dal palio di lui
conchiudere » che ancora i natalizi ficelebraffe-
ro ne’ fiacri templi . Imperciocché fe in Chielà
faceanfi i funerali , molto pii» dee ciò dirli de*
natilizj i ch ’erano celebrati in onore de’ Santi
Martiri . Ma Tentiamo che cofa egli ltabilifca
intorno a’ luoghi , dove fi adunavano per le aga¬
pi funerali i nolìri antichi . Egli adunque nella >
lettera a Patiimachio , ( <i) e non , come fcrilfe il ai. xxxviu
gran Cardinal Baronie , ad Alezio (£) , parlan - p.ya.feq.n,
do della morie di Paolina figliuola di Santa Pao- xt .Edit.an.
la , e deferivendo le limoline da Pamrriachio
He Ifo in fuflfragio dell ’anima della ritoglie defon- .
ta dillribuite $ così feri ve : Congregalle vo>
>, come ricco nella fiala dellhApofilolo gli avvo - ,1(CXXXVU i'
„ cati delle nollre anime 3 voglio io dire i po¬

veri ,
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„ veri , che vanno accattando per Roma . Mi
,, pafco io del bello fpettacolo di una tal opera ;
„ poiché fembrarni di vedere tutti quei reli-

giofi fciami della mifera plebe , quegli alun¬
ni delladivina pietà concorrere a truppe alla
gran Bafilica del gloriofo S. Pietro > ed en.
trando per quella venerabile porta regia ,
che ha cerulea la fronte , riempiere tutti gli
fpazj dentro la bafilica ftefla, e le porte
dell’atrio » e i gradi del campo . Veggio che
congregati mettonfi per ordine a federe , e
fazianfi dicopiofi cibi , talché pare , che go¬
dano l’abbondanza dellaHvangelica benedizio.
ne , e prefentino agli occhi una immagine di
que’ popoli , che con cinque pani , e due
pefci furono dal vero pane , e pefce dell’ac-
que vive Gesù facollati. . . Imperciocché fe-
guendo voi coll ’opera P efempio del Si¬
gnore , comandafteche la turba fi metteffe a
federe in terra . . . e avendo in nome di Ge¬
sù Crifto fatto prendere il pane,che vi fu dal.
la divina benificenza donato , lo dirtribuifle a
innumerabili poveri , i quali mangiarono , fi
faziarono j e ciò, che avanzò, ripofero nelle
fporte , e lo portarono alle loro cafe . . . Qua¬
le fpettacolo prefentafie voi , e quanto alle¬
gro al Signore , e a’ Santi Angioli 1. . Qj al
gioja apportafte allo fletto Apoftolo , mentre
riempille tutta la Bafilica di lui con una sì
gran moltitudine di bifognofi! .. . Quanto lie¬
to ( a) fu quello fpettacolo , che pre-
fentafte voi a Dio , e agli Angioli della .
pace , e a tutti gli fpiriti de’ Santi; primiera¬
mente in venerazione dell’ Apoftolo , la—»
cui fede , e memoria celebrafte con tanta » e
si moltiplicata devozione di opulenza , aven-

do
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do voi fatto offerire in primo luogo le offe ,
e i calli incenli a Dio coll’accettilfima com¬
memorazione di e(To Apoflolo , e dipoi aven¬
do con {Ingoiare munificenza offerto voi flef-
fo in fagrifizio con puro cuore , e fpirito umi¬
liato a Gesù Grillo , ne’ cui tabernacoli immo-

,, lalle olite di vero giubilo , riltorando , e
,, pafcendo coloro , i quali con mille benedi-
, , zioni al dator di ogni bene fucrificarono ollie
, , di laude ,, ! Or chi lì troverà mai d’ingegno
così tardo , e ottufo , che Ietta quella teliimo-
r,ianza di Paolino , non comprenda follo a evi¬
denza , che i conviti de’ poveri , i quali fomi-
glianti erano alle agapi, fi teneffero ne’ templi ?
Con ragione adunque il granCardinalBaronio ha
intitolato il paragrafo centefimo trentèlimo no¬
no dell’anno cinquantafettefimo della era Cri*
Itianain quella guifa : Le agapi fi celebravano
nella Chiefa . „

VII . Ed affinchè vieppiù fi dimoflri .che nelle ^
Bafiliche,o negli oratori,o in altri luoghi facri fa- per  gl in-
ceanfi anticamente le adunanze delle agapijdarò convenien-
io a divedere,che collo fcorrere dei tempi,elfen- che  f e"
doli a difmifura moltiplicati i fedeli , e trovan - gutvan°>f u~roto tolte le

agapi  : e co-doli parecchi tra loro poco ben coflumati , i qua-
, § - f * _ _ * r »*r y — vw
li nel convito o s’imbriacavano , o fi faziavano me fi cele-
oltre modo , dal quale abufo molti inconve- brajfero le
nienti feguivano ; fu prudentemente in alcune connubiali,
città da’ Vefcovi ordinato , che tali conviti , fe e *
permetteanlìjfi celebraflero fuori delle Chiefe , e
finalmente fu difpollo , che li toglieffero affatto
dal Criflianelimo . E per verità fe furono llabi-
liti de’ canoni , e delle leggi , per le quali lì
comandava , che foffero le agapi bandite da’
templi;dobbiamo ragionevolmente penfare , che
avanti fomiglianti leggi,foffero elleno tenute ne’

tem„
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templi medefimi ; in quella guida appunto , die
dall’efferfi effe affatto proibite , e tolte , argo¬
mentiamo , che fi celebravano . Ma prima di
fcendere a provare il nofiro affiamo, avendo
noi defcritte le agapi natalizie > e avendo ac¬
cennato le connubiali , e le funebri , fenza_»
avere fpiegato di guai Torta fofsero , farà d’uo¬
po >che brevemente efponiamo in che confiitef-
fcro mai * e quali funzioni fi facefsero allora ,
quando erano celebrate . Abbiamo noi veduto
difopra , come da S. Gregorio Nazianzenofono
tre forte di conviti , o agapi che vogliamo dir ,
mentovate , altre delle quali erano appellate
connubiali, dtre funebri , e altre natalizie , La-
fciate pertanto a parte quelle ultime , delle
quali abbiamo bailevolmente parlato t veggia-
modi qual Torta foffero le connubiali . Faqeanfi

<a) Lib. I , adunque le connubiali in occafione degli fpofa-
c.xii . p.4J»j;zj t C ome ben offervò il Boldetti nelle fue eru¬

dite ofservazioni fopra i cimiteri (a) . Ea con-
fuetudine di celebrare i conviti per le nozze è
antichiflìpia , talché fe ne trovano degli efempli
non (blamente apprefsode ’ gentili > ma eziandio
apprefso degli Ebrei , onde i Crilliani avendo
forfè letto nel Tanto Evangelio , che Gesù Grillo
Redeptor noffro fi trovò prefente al convitojche

<b) tib .III. fi fece per le nozze di Cana dalla Gallilea , e
c. xxni. p. avendo rapprefentato quello tal convito nelle
J 87 .ac-»pj . fcuiturc s cpitture loro , cornei ! può vedere
- - - P' nella Roma fotterranea del Bollo (ù) , e deli’

Aringo ( c) , e come noiofservammo nel noltro
(e) T.I. p*primo volume delle antichità Criltiane (d) , ri-
6iJ" t ^ II* tenncr0( lu^ a ta ê wlànza , e quello di piùag-
p!id3.giunfc ro per ditnoilrare la pietà loro verfo i bi-

1 ’  fogno!! , d’invitare i poveretti , e imbandir Io-
(d; P, 25 ro le tavole , affinchè prevalsero , che con pa.
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cc , e tranquillità conducefsero gli fpofi i loro*
giorni , e nttenefsero la celefte benedizione da
Dio . Egli è vero però , che di quefti tali con¬
viti non troviamo si frequenti gli efempli , come
de’ funerali , e de’ natalizi . E per ifcendere a
funerali , da ciò , che racconta S, Paolino nella
lettera a Pammachio , ( della quale lettera abbia¬
mo noi di fopra riferito quella parte , che appar¬
tiene al punto di cui ragioniamo ) evidentemen¬
te comprende !! , che per la morte de*più ftret-
ti parenti , foleano i fedeli fare de®conviti a®
poveri nelle Chiefe , o ne*luoghi alle Chiefe vi¬
cini,credendo , che tali opere di pieci potefsero
efsere al defonto di follievo , e di giovamento .
L’antico autore de* Commentari fopra Giob¬
be , che fono attribuiti ad Origene (a) , ragio- . . L;b
nando del di natalizio , ch’erano Politi di cele- p.^ s.T.n”
brare i gentili , e riprovando quella fuperftizio- opp. Orig.
fa loroconfuetudinc,dimoftra qual giorno debba. Edit-Vene-
fi celebrare , così fcrivendo : , , Udendo noi tapan.iŷ ,
, , quelle cofe , non godiamo per la noftra ter-
,, rena natività , ma terminiamo le tentazioni
,, di quefto mondo , paventiamo il terribile no-
,)  firo ingrefso in quell’incorruttihile fecolo,
„ dove farà la rivelazione , e la ricerca di tutte
t,  le noftre opere , e parole , Ofserviamo»
, , qual mutazione maifiafi fatta negli uomini.
,, Imperciocché quegli antichi , che dediti era-
,, no alla fuperllizione , celebravano il giorno
, , della loro nafeita , poiché amavano quella vi-
„ ta , e non ifperavjno di goderne un altra mo-
,» rendo . Ma ora noi celebriamo non il giorno
,, della natività , efsendo egli un ingrefso a’
„ dolori , e alle tentazioni 5 ma celebriamo il
„ giorno della morte , perchè in quefto tal gior- .
j, no depongonfi da noi tutti i dolori , e fchi-

„ vanii
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„ vanii le tentazioni . Celebriamo il giorno del-
3, la morte , perciocché non muojono coloro ,
a, che fembra , che muojano ; per la qual cofa

facciamo le memorie dei fanti , e ci rammen-
„  riamo de5 genitori e degli amici nofiri , che
3, morirono nella comurion della Chiefa , go-
3, dendo per lo refrigerio loro , e chiedendo
s, per noi di piamente morire . Laonde non ce-
3j lebriamo il giorno della nafcita.ma della mor-
33 te , perciocché coloro che muojono da veri
3, criftiani , viveranno eternamente . Cele-
a, briamo adunque le religiofe noftre adunanze
3, co* facerdoti > convocando i fedeli infìeme
3, col clero , e invitando e fatollando i poveri
3, bifognofi , i pupilli , e le vedove , acciocché
, , conferir pofia la noftra fella al ripofo delle
,,  anime de’defonti, de’ quali facciamo la com-
3, memorazione , e fia odore di foavità per noi
a, appreffo l’eterno Dio ,, . Che fe a quelle tali
folennità , che certamente cek-bravanfi ne’ facri
templi , erano pel dì della morte di qualcuno
de’ Criftiani defonti invitati , e faz ati da’ più
facoltofì i pupilli , le vedove , e gli altri poveri;
non vi farà , a mio credere , chi pofia franca¬
mente negare , che fomiglianti conviti , i quali
non erano differenti dalle agapi , fi celebraiiero
nelle Chiefe . Anziché mentovando l’autore me-
defimo le adunanze , che foleanfi fare per le me¬
morie de’ Santi , e ioggiugnendo , che i poveri
erano invitati a celebrarle unitamente con eli ' ,
e a rifiorirli altresì , dobbiamo parimente conce¬
dere , che le agapi nel dì natalizio di quei Santi,
de’ quali erano folennizzate le fcfte , fi
faceflero ne’ luoghi facri , cioè negli oratori , o
ne’ templi , o nelle Bafiliche , dove erano fepol-
te le loro reliquie . Efl’endo adunque le agapi
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iftituite per riitorare i poveri di Gesù Grido ,
non doveano edere riprovate , purché avellerò
feduitato i fedeli a celebrarle con quella mode-
ilia, pietà, e devozione , con cui erano itati i'oliti
di celebrarle inoltri antichi . Quindi è , che i
Padri del Concilio Cangrenfe celebrato avanti
la metà del quarto fecolo della Chiefa nel cano¬
ne medefimo itabilirono ( <0 , che folfe deila co- ^ y omj
muntone privato colui , il quale avelte avuto Condì. Ed",
l’ardimento di vituperare i noitri fratelli , che Paris. Har-
con fede , e per l’amor del Signor Iddio faceano duini  p as*
le agapi , e convocavano i poveri a quella tal Jì <r*
funzione.

Siccome però collo feorrere dei tempi s’in¬
tiepidirono i fedeli , e celebrando le agapi , non
olìervavano quella fobrietà , c quel contegno,
ch’era proprio del loro carattere ; fu neceifario ,
che per levar gl’inconvenienti , che ne feguiva-
no, a poco a poco li rimuoveflero prima da’facri
templi , e finalmente affatto dal Criflianefimo
fi toglieifero . E per vero dire febbene Tertul¬
liano ( h) ,e(Tendo Montanina,aggravò con molte
calunnie i cattolici, tuttavolta dicendo egli fran- e
camente , che non li faceano più forfè da’ noitri xvii-p.yj4*.
le agapi con quella temperanza , che oltervavafi
da’ maggiori , fembra , che fino dal terzo fecolo
in alcuni luoghi vi foffero introdotti degli abuli
nella celebrazione di quei fiacri conviti . Ma
non per quefto furono allora tolte le agapi ; an¬
ziché procuravano i Padri , che levato qualun¬
que abufo , fi celebrafferp elleno con religiofità,
e con fermezza da’ noflri . Laonde S. Cipriano
nel Libro terzo delle Tefiimonianze a Quirino
(c) con molti palli della facraScrittura dimofira, (c) FS; 61-
doverfile agapi devotamente , e collantemente
elercitare dal Critiano . Che fe qualcuno prc-

Tomo 111» M ten-



tendelfe , che il Santo Vefcovo di Cartagine
non parli delle agapi, ma bensì della carità , che
ufar fi dee al profilino , la qual virtù è agape  ap¬
pellata da’ Greci , io non iflarei a contradirgli,
mentre fé il luogo citato non riguarda i conviti
caritatevoli fatti da’ nofìri per le folennità de’
Martiri , o per le memorie de’ loro morti ; le ri¬
guardano molti altri de’ Padri e contemporanei,
e pofìeriori a S. Cipriano , le tedimonianze de’
quali faranno da me in avvenire o trafcritte , o
puramente accennate . E per tralafciare gli atti
delle fante Perpetua , e Felicita , martiri cde-
bratiffime , che fui principio quali del ter¬
zo fe'colo patirono per la Cattolica fede , ne’
quali atti fi fa delle agapi diftintildma men-

, zione (a ) ; e il Dialogo di Minucio Felice , fcrit-
to non grand’anni avanti , che S. Cipriano com-
pilaffe i fuoi libri a Quirino , del quale dialogo
ho io pocanzi riferito un lungo palio ; egli è
certifdmo , che quali un anno dopo quel gran
Vefcovo,e Martire foffrirono la morte per la fe.
de di Gesù Grido i Santi Jacopo, e Mariano . Or
negli Atti di quelli leggiamo, che nel tempo del
ripofo comparve Agapio a Jacopo ; e Jacopo eli¬
dente in carcere dille : „ e bene , io vado al
„ convito di Agapio , e degli altri Beati Marti-
, , ri ; poiché vedeva io quella notte , che il no-
», Uro Agapio più allegro tra tutti gli altri , eh*
„ erano dati rinehiull con noi nella prigione di
?, Cirta , celebrava un convito pieno di letizia;
s, al qual convito eflendo io rapito inlleme con
,, Mariano per lo Spirito della dilezione , e di
», carità , come all’agape , ci venne incontro
„ il fanciullo , ch’era uno di quei gemelli , che
?, tre giorni avanti erano dati colla madre loro
?P m  arti rizzati } il qual fanciullo portava al col-
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„ lo una corona di rofe , e teneva una palava
„ verde in mano , e ci difTer perchè vi affretta-
,» te voi ? Godete , ed elultate , poiché domani
„ cenerete con noi (4) „ . Mentovandoli per¬
tanto nel fenfo noftro dal Santo Martire l’agape, ^ V’'fx' *P
come fé non foffe cofa difuiàta in quella età ; 19 ‘ e<1*
dobbiamo certamente concedere , che allora pu¬
re fi celebraffero i conviti di carità da’ cattolici.
Non può negarli però , che forfè per qualche
difetto , che in effe agapi da qualcuno fi com¬
metteva , avrebbono defiderato anche i Padri ,
che nel fecolo terzo fiorirono , di levarle affat¬
to ; ma ficcome prevedevano , che ne farebbe
fegito del danno , non le vollero togliere . Per
la qual cofa legge !! nella Orazione fatta da San
Gregorio Niffeno in lode di S. Gregorio  Tauma¬
turgo (è) , che il Santo Vefcovo avendo offer- ^ Murator
vato , che gl’ imperiti rimanevano nella ido- jbij. p. 147
latrica luperftizione pe5 piaceri dei corpo ,
affinchè da’ fimo!acri fi convertiffero al vero
Dio , permife loro , che in memoria de’ Santi
Martiri fteffero allegri , c fi efilaraffero ; la qual
cofa ebbe un feliciffimo efito , perciocché in al¬
cuni luoghi almeno coll’andare del tempo tutta
la fella dagli accarezzamenti del corpo fi trasfe¬
rì a una fempiice fpirituale allegrezza . Oltre di
ciò raccoglie!! da quella tertimonìanza,che o pri*
ma,o ne’ tempi di S. Gregorio Niffeno in alcune
Chiefe non più fi celebravano le agapi da’ fedeli.
Anziché da un palio di S. Gregorio Nszianzeno
potiamo noi agevolmenie ritrarre , che in quella
età medefima , in cui il Niffeno fioriva , in certi
luoghi erano affatto abolite,e perciò fi procura¬
va,che in neffun altro fi celebraffero. Impercioc¬
ché così egli fcrive :,,Apparecchia vano le mealc
5, a’ demoni coloro , a’ quali una volta preme-

M z „ va
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», va di offerire ofiie , che fodero grate a que*.
j , gli Spiriti . Ma noi Crifiiani abbiamo pollo
a,  fine a quello abufo , avendo determinate pe’
„ noflri Martiri non altre , che le fpirituali adu-
„  nanze . Che Te volete fapere qual timor mi
a» tormenti , udite voi , che frequentate i con-
3, viti . Voi ( forfè perchè ftr avi zi Avano) ri¬

fa) Apud3» tornate a’ fimolacri degl’ idoli „ ( d) . Ri-
Mmator- prende anche afpramente lo fteflò Santo coloro ,■
AnecJof. j quali nelle Bafiiiche de’ Santi Martiri feguita-

vano a celebrare i conviti , così fcrivendo ; ,,
Se grati fono i combattimenti a’ ballerini,
fieno ancora grate le delizie agli atleti . Ma
quelle fono cofe tra loro oppolle . Che fe
nè i combattimenti piacciono a’ ballerini >nè
agli atleti le delizie , come oli tu di portare
per dono a’ Martiri l’argento , il vino , il
cibo » i rutti (b') } „ In un altro luogo la¬

gnandoli quel gran Teologo degli abufi , ch’era-
no fiati introdotti collo fcorrere de’ tempi nelle
agapi , in quella guifa , volgendo il difcorfo a’
Martiri di Gesù Crifto , ragiona : „ Diteci , fe
3,  veramente vi piacciono le adunanze ? Poiché
,» qual cola mai più gioconda ? Ma quali mai vi
,, piacciono ? Quelle che fi fanno per la virtù ,
, , Imperciocché molti divengono migliori , s’è
„ la virtù onorata .Voi dite bene . Sia pertanto
, , di altri l’imbriacarfi , e l’elfere accarezzato-
,, ri del ventre . Ella è aliena da’Martiri la in¬

temperanza (c) „ . Non altrimenti parla_»
nell’ Epigramma dugentefimo ventèlimo

primo appreffo il Muratori (d) ,, : Non mi fiate
„ a mentire , dice,  che i martiri fieno lodatori
„ del ventre . Quelle fono , o buoni , le leggi
,, della voflra gola . Io lo , che quello onora i
»,  mattiti , k>tacciare ciò, eh’è riprenfibile,dall’
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anima , e il confumare colle lagrime la graf-
„ fezza . Chiamo voi in tedimonj , o SS. Mar-
,, tiri . . . che quelli figliuoli de’ golofì hanno
„ convertito i voltri onori in contumelie . Voi
„ altri non cercate nè odorofa menfa,nè cuochi;
„ e colloro come premio della virtù vi pref 'en-
„ tanoi rutti 5>. E nella Orazione fella ( a) : (a)p . i
, , Mondinoci , o fratelli , da ogni immondezza T. J.
„ della carne , e dello fpirito . . . Prefentiamo
„ i nollri corpi , eie nollre anime per odia vi-
„ vente , e fanta.Se noi ci aduneremo in queda
j, guifa, celebreremo quello giorno fedivo in
„ una maniera grata aCrido , e onoreremo i
,, Martiri . Male ci aduneremo per foddisfa-
„ re al ventre „.'.e convertiamo quelli luoghi da’
„ luoghi di temperanza in luoghi di crapola ...
j, commetteremo ciò , che non può addattarli
,, al luogo medefimo , nè al tempo . E che et
, , ha che fare la paglia col grano ? o il piacer
,, della carne coi combattimenti de’ Martiri?
„ quelli convengono a’ teatri , quelli alle_>
, , mie adunanze ,, . Vedeva pure lòmiglian-
ti abulì nella Chiefa Antiochena San Gian
Grifodomo ; ma poiché molto gli premeva
di tener lontano il popolo dalla comunione»
de’ gentili , dalla quale forfè alcuni non li la-
rebbero adenuti , fe fodero date affatto levate
le agapi , o piuttodo i delìnari , che alle agapi
fuccederono , permife , che li facelfero pure
tali conviti , con lòbrietà però , e tnodedia, non
più dentro le Chiefe , per timore , che non
fodero elleno profanate con qualche dravizio da
qualcuno de’ concorrenti , ma vicino alle Chie¬
fe medefime . Quindi , è ch’egli celebrando le
lodi di S. Giuliano Martire , così ragiona Ma
a, tu vuoi edere eziandio partecipe della mer.fa

M $ „ cor-
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,, corporale . Si permette ■> che dopo la fiera.
,, adunanza , tu pofsa ciò fare qui vicino al
, , tempio fotto la ombra di un albero di fico,
>, o della vite , e in sì fatta guifa liberare la tua

cofcienza dalia condannagione . . . Imperoioc-
„ chè guardato da vicino il martire >. . non la-
„ fcerà , che cibandoti arrivi tu a peccare_j ,
„ ma come guida , ovvero come ottimo padre
„ ofTervato cogli occhi della fede impedirà le
„ rifa,torrà i difonefti piaceri , e reprimerà tut-
„ ti i lafcivi infulti della carne ( a) Avendo
egli così ordinato , moftrò di approvare col fat¬
to il canone ventottefimo del Concilio celebrato
in Laodicea circa l’anno 572. fecondo la opinio¬
ne dell’Arduino , nel qual canone fi preferi ve ;

fH) , 7$g  non doverli far l’agapi,nè doverli mangiare nelleT.I.Conci fi Chiefe (^).Furono con tutto ciò tollerate inRo-
lìdit . Har- ma per giufii motivi,anche verfoquei tempi , le
duin. agapi ne ’ facri templi , come di fopra vedemmo,

allora quando trattammo del paltò di S. Paolino
eftratto dalla lettera a Pammachio . Anziché
fcrivendoS . Girolamo a Eulbchio , le fece of-
fervare , che il giorno era feftivo , e che do-
veafi condire con folennità maggiore del folito;
laonde era d’uopo , che il di facro li fefteggiaf-
fe non tanto coll’abbondanza de’ cibi , quanto
colla efultazione dello i'pirito ; efsendo afsurdif-
fima cofa il voler onorare colla fazietà il Marti¬
re , che làpeafi efser piaciuto pe’digiuni a Dio.
(c ) Nè fidamente in Roma , ma in Nola ancora
città illutfre della Campagna , nelle Bafiliche fi
fuceano i conviti delle agapi , e ipecialmente in
•quei dì, in cui fi celebrava la fella di San Fe¬
lice , comeattefiaii fuddetto San Paolino nel
natale nono di efso Santo 5 le cui parole fono
riferite dal Muratori nella difquifizione feconda

aS*

(c) Vide
Muraror.
ibij .p.249.
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aggiuntaa’ Tuoi Anecdoti greci . „ Vedete (dice
5, Paolino) come molti da tutte le campagne fi
„ adunino al convito,e quanto piamente errino
,, le loro rozzifiime menti . Vegliando per tutta
„ la notte tirano a lungo i loro godimenti , e
,, tengono da fe lontani coll’allegrezza il fonno,
„ co’ fanali le tenebre .Ma Dio voleffe, che que-
„ He allegrie fi provaffero da loro confimi voti,
, e non fi profanaffero, bevendole fiacre foglie.
„ Mi perfiuado però,che quelle tali dimollrazio.
„ ni di gioja fi poffano loro perdonare,le quali fi
„ fanno con mangiar poco , , . (a)  Ma lo Hello (,) v.
Santo riprova , e abbomina l’errore , che alcuni fecjq.p.^ ».
rozzi,e ignoranti uomini aveanaaddottato,i qua.
li s’immaginavano , che bevendo eglino , e ci¬
bandoli , apportalfiero a’ Martiri del godimento.

. . . . Quia mentibus errar
Irrepit rudibus , nec tantae confila culpae
Simplicitas pietate cadit , male credula

fanftos
‘Verfufìs halante mero gaudere fipulcris Qb) . v .

Procurò egli pertanto di allontanare tali conviti
da’ fiacri templi . Per la qual cola lòggiu- feq.‘
gne :Vendano  il vino nelle taverne . La_>
, , Chiefiaè la cala della preghiera . Fuggi 0 fer-
, , pe dalle fiacre foglie. Non ti fi deve il giuoco ,
, , ma la pena in quella fialaj, . ( c) Deelìqui ofi-
fervare , che il Muratori non avendo ancora fie'lfi-P>(r45<
lavorato fulla edizione di S. Paolino , citò ( d) la
Hpillola di lui a Pammachio , quali ch’el- ^ ru'fquif.
la folle fiata fcritta ad Alezio , lo che fece pure
il gran Cardinal Raronio , come offervammo di ĉ nec. C
l’opra , dove riportammo un lunghillìrno pa(To
eftratto dalla medefima lettera . Non erano mi¬
norigli abufi introdotti nella celebrazione de’
fiacri conviti nell’Affrica . Laonde Panilo Mani-

M 4 clivo
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cheo prcfe quindi l’occafione di rimproverarce*
li icrivendo :Avete  voi convertito in agapi
,5 i facrifizj de’ gentili , e gl’idoli loro in marti-
,, ri , che venerate con voti fomfglianti a quel-
, , li , co’ quali i pagani predavano culto a* loro
,, Dei . Placate inoltre col vino , ecollevivan-
3, de le ombre dei defonti ,, . Ma ad un sì em¬
pio calunniatore del cattolicifmo , rilpofe in
quella guifa colla lolita fua eloquenza , e forza

■Santo Agoftino ( «) : ,, Celebra il popolo Criltia-
', , no con religiofa folennità le memorie de’
,j Santi Martiri , e per eccitarli a imitarli > e
„ per edere co’ meriti loro accompagnato ? c
, . aiutato colle loro preghiere , talché però co-
„ fiituifce gli altari , non a’ Martiri fteflì , ma
>, nelle memorie de*Martiri ai Dio de’ Marti-
, , ri . . . Veneriamo pertanto i Martiri con quel
, , culto di dilezione , e di lbcietà , con cui fono
, , venerati in quella vita i fanti uomini di Dio,
„ il cuore de’ quali conofciamo edere preparato
j, a una tal paffione per la Evangelica verità.
, , Ma i Martiri fono da noi venerati tanto più
, , devotamente , quanto più ficuramente , dopo
3, di aver eglino luperati i combattimenti . Con
, , quel culto però , che da’ Greci è chiamato
„ latria . , e che da’ latini non li può con una pa-
,,  rola interpretare , il qual culto è una fervitù
„  propriamente dovuta alla divinità , noi non
„ adoriamo , nè infegniamo , che fi adori , fe
„ non che il fo!o Dio . Appartenendo adunque
3,  a quella forra di culto la oblazione del lacrifì-
,3 zio , noi  non offriamo in verun conto il fa-
3,  grifizio ad alcun martire , o ad alcuna anima
, , l'anta , o alcun Angiolo , e chiunque cade
„ nell’errore di offerirlo a’ Santi , è dalla lina
„ dottrina corretto . . , G['idolatri  erano con

n un
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„ untai nome chiamati , perciocché offerivano
„ all’idolo ifagrifizj . . . Coloro poi , che s’im-
,, briacano ne’ fepolcri de’ Santi Martiri , come
,, pollone effe re lodati da noi , fé dalia fana_»
„ dottrina fono eglino condannati , ancorché
,, ciò facciano nelle loro cafe ? Ma altro è ciò ,
,, che noi infegniamo , altro ciò , che fop-
,, portiamo ; altro quello , che iiamo obbli-
„ gati a comandare 5 altro quello , che dobbia-
„ mo correggere , e finché non Io emendiamo ,
,, damo corretti a tollerarlo . Altra è la difei-
,, piina de’ Criltiani , altra la luffuria di coloro,
„ che s’imbriacono , o l’errore de’ deboli,,.
Ecco adunque , che Santo Agollino dimoftrando,
elìer eglino i Cattolici alieni da que’ lèntimenti,
ch’erano loro attribuiti da Faulto , concede ,
che erafi introdotto Tabulo da certuni , d’im-
briacarfi nelle memorie de’Martiri .Contro que*
sì grandi,e sì abbominevoli abufi acremente in-
veifee l’autore del Libro intitolato del doppioMar*
tino >il qual Libro fu una volta malamente attri.
buito a S. Cipriano .,, La ubriachezza,d/c ? egli ,
, , tanto è nella noltra Affrica in ufo , che non
,, viene quali tra ’ peccati annoverata . Non
„ veggiamo noi per avventura il Crifiiano fcr«
, , zato dal Criftiano a divenir briaco nelle me-
,, morie de’ Santi Martiri ? E forfè ella quella
,, colpa più leggiera , che l’olfrirc un caprone
, , a Bacco ( a ) „ ? Laonde i Pallori più zelanti ^ pa?,
di quella Chiefa ( riprovando forfè la condot - AppenJ.
ta di qualcuno , il quale per acquiltar popo - opp.S.Cypr»
lo, e per avere la moltitudine a fuo favore , fpac- .'Bdn.Oxaiy.
ciava per lecito , ciò , che fecondo l’Evangelio
dee elferc detellato ) procuravano con tutto lo
sforzo , che tali conviti fi aboiiflero , e nelle
Chicfe fi facefle fedamente orazione . Santo Ago-

fi'no
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flino nel fermone quarantèiimo fello intitolato
De' Paflori  ( a) , dimoftrò di edere uno dì quel¬
li , a’ quali molto premeva la riforma de’collu¬
mi del popolo , mentre fcrilfe : „ Guardici il
,5 Signore , che noi diciamo : vivete come vo-
,, Zete, fiate Jìctiri ; Iddio non perderà niuno di
,, voi . Mantenete foltanto la fede crifiiana .
„ Non condannerà egli calorose ' quali ha fparfo
,, ilfuofangue . Efe volete ricreare i voflrianu
,> mi cogli Spettacoli , andate : che mal' è ? 4 n-
„ date ancora, celebrate le fefle, che fi folenniz-
, , zano per tutte le città,coll 'allegrezza de'con-
„ vitati , che foli ev ano , comepenfiano, fe flefi
„ colle pubbli che menfé , Jebbene in realtà fi
,, rovinano . Ella è grande la mifericordia di
„ Dio , picchè perdonerà il tutto . Coronatevi di
3 , rafie , avanti , ch ' elleno divergano marcie .
„ Nella cafia del vofiro Dio , quando voi vorre -
, , te , fate pur de' conviti . Empitevi co' voflri
ì,  di cibo , e di vino . Perciò èfiata data cote-
3 , fla creatura , affinchè voi ne godiate . “Poiché

non l'ha conceduta il Signore a' pagani , c _j
„ agli empj , ma a voi l 'ha conceduta . Se noi
„ diremo quefle cofie, forfè raduneremo maggior
33 popolo . E fe fono alcuni , i quali credano  ,
, , che noi così dicendo,non fentiamo rettamente  ,
, , noi offendiamo quefiipochi , ma intanto ci con-
„ ciliamo l'affetto della moltitudine . Che fe noi
,3 ci porteremo in quefiaguifa , dicendo non le
, » parole di Dio , e di Crifio, ma le nofire , fa-
,3 remo pafiorìpafcenti noi mede fimi 3 e non già
, , le pecore,, . Affine  dunque di levare un tale
abulòjlludioin fìnoda quando eraPrete con tutta
la diligenza di togliere gli fcandalolì conviti ; e
poiché prevedeva , che poco frutto avrebbe ri¬
trattole prima non folfero flati tolti dalla Chie-

fa
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fa di Cartagine,retta dalPrimate di tutta I’AffrL
ca,il cui efempio avrebbero agevolmente fegui-
to le altre , fcrifle-a S.Aurelio Vefcovo di quella
Metropoli la celebre lettera , ch’è tra le altre
la ventèlima feconda, in quella guifa fa) : „ Sap-
,, piate , 0 beatilfimo , e con pieniflima carità
,, venerabil Signore , che noi non difperiamo ,
, , anzi fperiamo grandemente , che il Signore,
„ e Dio nollro , per P'autorità della perfona,
, , che follenete ( la quale confidiamo , che im-
,, polla Ha non alla carne , ma allo fpirito vo-
,, Uro ) che molte carnali fporchezze , e ma-
,,  lattie , che fofFre in molti , ma compiagne in
„ pochi la Chiefa dell’Affrica , potfano edere
,, lanate colla gravità vollra,e de’vollri configli.
„ Poiché avendo brevemente l’ApoftoIo nume-
,, rate tre forte di vizj da defedarli , e da fchi-
, , vari! ugualmente , da’ quali tre vizj nafcono
,, innumerabili altri , uno di quedi , ch’è in fe-
5, condo luogo dall’Apodolo medelimo mento-
, , vato , acremente è nella Chiefa riprefo ; gli
„ altri due , cioè il primo , e l’ultimo, fembra-
„ no tollerabili agli uomini , ficchè può avve-
„ nire , che a poco a poco non fi tengano più
, , per vi zj . Or cosi dice il vafo di elezione :
, , non nelle crapole , e nelle ubriachezze , non
, , nelle didòlutezze , e impudicizie ; non nel
, , contrado , e nell’inganno ; ma vellitevi del
„ Signor Gesù Crido . . . Tra quedi tre vizj,
, , quello delle diffolutezze , e delle impudici-
,, zie è dimato sì grave , che niuno di colo-
„ ro , che ne fono dati macchiati,fembra degno
, , dell’jBucaridico minidero , e della comunio-
„ ne de’ facramenti . . . E’ giudamente percer-
, , co . Ma perchè quedo folo ? Poiché le crapo-
,3 le , e le ubbriachezze talmente fono riputate

(a ) Al . tXÌV.
c. i .n .Il . feq.
pag .n .feqtj.
Edit . Antu -*
«rp .a11.170».
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4, lecite , che in onore de* Beatiflimi Martiri ~
„ non fidamente ne’ giorni folenni ' fla qual
», cofa, chi di quelli , che non la riguardano, , cogli occhi carnali , non vede che debba
„ efser compianta ? ) ma fono eziandio ogni
, , dì celebrate . La quale turpezza fe lò-
,j lamente fofse peccaminosi , e non ancora fa-
„ crilega , penferemmo , poterli foffrire con
, , qualfivoglia forza della tolleranza . Sebbene
, , dove troveremo ciò, che cosi conclufe l’Apo-
,j Itolo ( dopo di aver numerati molti vizi , tra’
quali pofe la ubbriachezza ) dicendo : con quefli
, , tali nèpure mangiarti pane ? Ma via foppor-
,, tiamo quelle cofe nella difsolutezza dome-
j, llica j e di quei conviti , che contengonll
,, nelle private pareti , e prendiamo con coloro,
,, fe volete » il corpo di Crilìo ancora , co’ qua-
„ li ci vien proibito di mangiare il fempiice pa-
„ ne . Almeno li allontani una volta una tal ver-
,, gogna da’ fepolcri de’ fanti corpi , da’ luoghi„ de’ facramenti > dalle cafe delle orazioni.
,, Imperciocché chi di noi avrà l’ardimento di
,, vietare » che li faccia privatamente ciò , che
„ frequentandoli ne’ luoghi lacri, vien appella-
,, to onore de’ Martiri ? Se l’Affrica prima„ togliefse sì gravi inconvenienti , dovrebbe
,, ella certamente efsere degna d’imitazione.
,, Or efsendo Itati eflinti , e aboliti per la maf-
,, lima parte della Italia > e in tutte , o quali
„ in tutte le altre Chiefe di là dal mare,oper-
„ chè mai tali abulì in else non furono , o per-3, chè quantunque fieno fiati , furono tutta vol-
j, ta per la diligenza de’ Santi Vefcovi , i qua-, , li penfavano alla futura vita » levati ; come
„ noi ftaremo dubbiofi , e fofpefi nel trovare
,, la maniera d’imitare l’efempio loro , e di

,, eflir-?



DB*PRIMITIVI CRISTI ANI . l8p
'j, ellirpare una si gran corrutela ile’ collumi?
, , Abbiamo ben noi un Vefcovo delle medefime

regioni oltramarine ; per la qual cofa rendiamo
„ grazie al Signore , febbene egli è di tarta mo-
,, dellia , e di tanta piacevolezza , e follecitu-
„ dine , che ancorché egli fofse Affricanu, fa-
„ cilmente gli fi potrebbe perfuadere colle au-
3, torità delle fiacre lettere , che la licenziofa ,
3, e malamente libera confuetudinc ha cagiona-
„ tola ferita . Ma ella è tanta la pdlilenza di
,3 quello male » che non fi può 3 per quanto
33 a me fembra , fanare , fe non che coll’autori-
,, tà di un Concilio. O fe la medicina dee prin-
3, cipiare da una qualche Chiefa , ficcome par-
,3 rà una temerità lo sforzarli di mutare ciò,
„ che ritiene la Chiefia Cartaginefie , così farà
3, una grande impudenza il voler mantenere
33 ciò , che la Chiefa Cartaginefie ha cor-
33 retto . Ma per quello effetto quale altro
3, Vefcovo fi potea delìderare , che colui 3 il
3, quale efecrava , efisendo ancor diacono >fiomi-
3, glianti abufi ? Or ciò , che allora vi doleva ,
3, deefiadefso troncare 3 e toglier affatto , non
3, conafprezzas ma come viene fcritto } nello
3, fipirito di piacevolezza , e di manfuetudine .
3, E per vero dire mi danno animo a prendermi
>3l’ardire di cosi parlare con voi le voltre let-
, , tere , chiariffimi contrafiegni della voltra_j
3, fchietti/fima carità . Adunque non con af-
j, prezza , come io eliimo , non con durezza ,
33 non con modo imperiofio , fi tolgono quelle
», cole ; ma piuttollo infegnando , che coman-
„ dando , piuttollo avvifiando, che minaccian-
„ do . Poiché in quella guifia dobbiamo tratta-
33 re colla moltitudine , e la feverità deefiefier-
?» citare contro i peccati de’ pochi . Che fe fia-

33 mo
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a, rao obbligati a minacciare , facciamolo , ma
3,  con dolore , minacciando co ’ palli della Scrit-
,, tura la futura vendetta , acciocché non fiamo
j , noi nella noftra poteftà temuti j ma
„ temuto nel notlro parlare il Signore . . . Ma
„ perchè quelle ubriachezze , c quelli diflòlu-
3,  ti conviti ne ’ cemeteri non folamente fono

3 y creduti dalla carnale , e ignorante plebe ono-
3, ri de’ Martiri , ma eziandio follievi de’ mor-
#J  ti ; mi pare , che con maggiore facilità lì
a, polfa loro dimoflrarne la turpezza , fe coll’au-
3, torità delle fcritture farà proibita,e fi faranno
3, per gli fpiriti de’ defonti fopra le memorie lo-
3» ro le obblazioni , che fi crede , polfano ve-
3 ,  ramente giovare , le quali non fieno di gran-
j, de fpefa , e a tutti coloro , che ne chieggo-
„ no, fieno fenza fuperbia e con allegrezza di-
,j ftribuite ; nè fieno vendute , ma volendo
3, qualcuno offerire per le medefime qualche
„ po di danaro , dia incontanente lo ftelfo da-
,j naro a’ poveri . In quella guifa e non trala-
, , fceranno la memoria de’ loro defonti , dalla_»
,j qual cofa può nafcere non leggiero dolore , e
3> farà celebrato in Chiefa , ciò che piamente ,
„ e onellamente fi celebra ,>. Cosi egli elfendo
ancora Prete . Creato dipoi Vefcovo non trala-
fciò di procurare con tutto l’impegno , che tol¬
ti foffero coi conviti i bagordi , e le ubriachez¬
ze . Laonde egli è credibile , che a illanza di
lui fi folfero molfi i PadriAffricani di fiabiiire in
un Concilio di chiedere agl’Imperadori 5 che
vietaffero , con imporre la pena a’ trafgreifori , la
confuetudine introdotta in molte città di cele¬
brare contro i divini comandamenti certi con¬
viti , che faeeanfi a imitazione de’ gentili ; e
snaffimamente quelli » che ne’ natalizi de’ Santi

* ' Mar-



de’ primitivi cristiani . 191
Martiri in alcuni paeli erano celebrati ne’facri
templi (a ~) . E per vero dire , egli ftelfonell ’ fa) Condì,
ottavo libro della Città di Dio  non (blamente ri- Afric. Cap.
provò l’abufo de’ conviti nelle Chiefe , ma mo- *XVI nCod.
(Irò eziandio di non approvare l’ufo, ch’era fi in- capCfL*^ fl|-1Cj’
trodotto nell’Affrica > dopo di aver tolte da pa- Concìl*. Ed!
recchie Chiefe le agapi , di portare le vivande , Hard. pa$.
e di riporle fopra le memorie de’ Martiri > fen-
za però affaggiarle in Chiefa : ,, Tutti gli offe-
„ quj, dice egli , predati a’ Martiri da’ fedeli
,, ne’ (acri luoghi , fono ornamenti delle memo-
„ rie loro , non milìerj , nè facrifìzj offerti a’
, , morti come a Dei . Coloro ancora , che por-
, , tano nelle Chiele le loro vivande ( la qual
„ cofa però non è in ufo appreffo i migliori Cri-
, , Ulani , nè in molte città fi permette ) nuìla-
„ dimeno orando eglino dopo di averle ripofte ,
», e dipoi togliendole , per cibarfene , o per
„ diflribuirle a’ poveri ; vogliono , che fieno
„ quivi fantificate pe’ meriti de’ fanti Marti-
,, ri (£),). Nel trattato decimo fopra S. Giovan - ^ ^ "t*
ni , poiché vedeva > che non era tolto affatto
quello grandifTimo inconveniente da' la Provin¬
cia , in cui era , e forfè anche dalla Chiefa,
ch’ei reggeva , ragionando contro fomigiianti
bagordi , parla in quella guifa . , , Vedi tu
,» altri , che corrono per volerli imbriacare,
j, e ciò vogliono fare ne’ luoghi fanti, la qual
„ cofa non è convenevole ; procura d’impedire
„ quelli che tu puoi , acciocché non vadano,,.
(c ) Nè folamente in quello luogo , e ne’ libri W
della Città di Dio ; ma nel quarantèiimo fe¬
do fermone ancora , del qual fermone abbia¬
mo di fopra riferito una picciola parte , dimo-
llra egli , quanto gli premeffe , che tali catti-
tivc , e abbominevoli confuetudmi fodero

to-
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totalmente abolite ; per la qual cofa » redar¬
guendo forfè alcuni pallori delie Chicle , che
in quel tempo pure erano alquanto inclinati alle
opinioni la(Te, affinché comparine ro benigni al
popolo ; dà loro a divedere , quanto pen fallerò
malamente , e a qual rifehio c gli altri , e le me-
defimi efponeflero . Or avendo egli adoprato
tanta diligenza per levare , e togliere tutti que¬
lli sì gravi abufi , e avendo per ciò implorato
l’ajuto de’ Vefcovi , e avendoli molli alcrivc-
re agl’Imperadori » e dimandar loro l’autorità
del braccio l'ecolare , a fine di collrignere colle
pene corporali ancora coloro , che aveffero man¬
cato in quello genere ; mi do io agevolmente a
credere , che abbia finalmente avutola con filia¬
zione diveder adempiuti i fuoi voti . Vero è,
che trovali nel codice Teodofiano una legge di
Onorio Imperatore fcritta l’anno trecento no-

fa) L. xvli. vanta nove , ( u) nel giorno tredicennio avanti
Tit.De Pa- le calende di Settembre , nella quale legge fi
g*n. Sacr. flabilifce : „ Che ficcome erano Hate tolte da
lampi. lui con ordine falutare i profani riti de’ gen-

, , tili , così non voleva egli , cheli toglielfero
„ le fellive adunanze de5 Cittadini , e la corau-
»> ne allegrezza . Che perciò fi poteano lecon-
,,  do l’antica confuetudine permettere al popo-
», Io glionelli piaceri , e i conviti fedivi , le lo
, , richiedevano i pubblici voti „ . I conviti pe¬
rò permeili con quella legge dall’Imperadore ,
come ben olferva il Muratori nel luogo di fopra

ÌJOp**?/ . accennato (è) , non erano quelli , de’ quali par¬
lavano i Padri dell’Affrica nel loro canone , e i
quali fi faceano nel recinto di qualche Chiefa in
onore de’ Santi Martiri ; ma piuttollo i profani»
che per qualche pubblica fella celebrata per mo¬
tivi puramente civili , erano apparecchiati ia
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luoghi lontani da’ làcri templi . Non era mino¬
re in Milano l’abufo ne’ tempi di S. Ambrogio
circa le menfe preparate ne’ luoghi fanti , di
quel che fo(Te nell’Affrica . Per la qual cola
defedando lo fielTo zelantilfimo Vefcovo Terro¬
re , e la corruzion de’ coltomi di alcuni Tuoi
diocelani , così fcrifle nel celebrati (limo fuo li¬
bro intitolato Di Elia , e del Digiuno ( a) ' :
, , Che dico io delle preghiere de’ bevitori ?
,, Come potrò mentovare que*profani lacra-
„ menti > eh’ elfi credono di non poter vio-
„ lare fenza peccato ? Beviamo , dicono egli-
, , no . Defidero la fatate degl’Imperadori , tal»
„ chè colui , che non vorrà bere , Ha reo d’in-
„ devozione . Imperciocché fembra , che non
„ amil’lmperadore,chiunque non beve alla falu.
„ te di lui... degli eferciti,per la virtù de’Conti,
' per la fanità de’ figliuoli . E pure filmano ,

che quelli tali voti pervengano a Dio , come
quelli , che portano i bicchieri a’fepolcri de’
Martiri , e lì bevono fino alla fera , altri,
menti credono di non eher efauditi . O itole

„ tezze degli uomini j che ltimano fagrifiziola
,, ubbriachezza ! che giudicano , che piaccia
, , la crapola a coloro , i quali col digiuno impa-
}, raronodi l’otFrire la paflione ,, ! Nell conten¬
tò egli il Santo di declamare contro i conviti
foliti di farli con irriverenza ne’ facri templi,
ma volle ancora, che quelli , i quali fobriamen-
te nel celebrarli portavanfì , ovvero colloca¬
vano le vivande fopra i fepolcri de’ Martiri , e
dipoi le diltribuivano a’ bilògnofi , lafcialfero
tm tal coltume,affinchè gl’ingordi,e i bevitori (b)
non fi abufaffero del loro efempio , e leguitafié-
ro a profanare colle crapoie , e colle ubòria-
chezze Je Chiefe , Egli è memorabile ciò , che

Tomo III.  N rac-
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racconta effere avvenuto alla fùa madre in Mi¬
lano il Santo Vefcovo Agodino . Aveaella , co¬
me era confueta di fare nell’Affrica » portato
per riporre fopra i monumenti de’ Martiri non
so quali cibi , per gufarne ella , e didribuirne
il redo a’ poveri . Ma quando le fu fatto fapere
dal portinaio , o dall’oftiario che vogliartt di¬
re , che quella confuetudine era fLta tolta con
particolar proibizione da Santo Ambrogio , fen-
za ricercarne il motivo , obbedì fubito , talché
l’odiario rtertò rimale maravigliato , per averla
veduta divenire in un idante piuttodo accufa,
trice del fuo cortume > che importuna contra-

> dittrice di quella per altro giultiffima proibizio¬
ne ( a) . Sebbene però tanta fu la diligenza del

’ vigiiantiffimo Vefcovo , e tanta la premura di
, abolire affatto l’inveterato abufo , con tutto ciò
non potè egli ottenere »che o vivente lui,o dopo
ancora >non ne rimaneflèro le vedigie . E per
vero dire leggiamo noi nella terza parte degli
Atti del primo Concilio Provinciale di Milano
celebrato fotto il gloriofo S. Carlo » che nel fe-
dicefimo fecolo ancora ne’ recinti delle Chiefe
s’imbandifièro le tavole nel giorno del Corpo del
Signore , della Pentecorte , o di qualche altra
folennità , e li celebrafiero i conviti dalle con¬
fraternite con qualche fcandalo de’ fedeli , e
che forte importo a’ Vefcovi , e a’ Curati di fare
sì » che ritenuta la pia codumanza delle limoli¬
ne , fi toglieflferoi banchetti ( 6) . Nè folamen-
te nella Chiefadi Milano , ma in quella di Ra¬
venna altresì tanto per l’antichità fua , e pe’
Santi fuoi Vefcovi iiludre , ritroviamo , che nel
quinto fecolo erano foliti di farli dagl’ignoranti,
s mal codumati Cridiani fomiglianti conviti .
Quindi è che San Pier Grafologo nel fermone _»
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«entefimo ventèlimo nono , fatto in lode di San
Cipriano Vefcovo , e Martire ( a) , riprenden - (a) p. ti7-
dotali adunanze , fcrive . „ Quando voi, odi - Ed.an.i6jj*
», lettiflimi , udite parlarli del giorno natalizio ,
„ non v’mmaginiate già , che li parli di quel
,, tal giorno , in cui l’uomo nafce in terra fe-
, , condo la carne , ma del giorno , in cui dalla
„ terra è trasferito al Cielo , dalla fatica al ri-
,, pofo , dalle tentazioni alla quiete , da’ dolo-
,, ri alle delizie , non temporali , ma collanti ,
„ e llabili , ed eterne , e dalle mondane rilà
», alla corona , e alla gloria . Tali fono i di na-
„ talizj de’ Santi Martiri , che noi celebriamo.
, , Per la qual cofa qualora fi fanno fomiglianti
3, felle , non vi crediate , che co*foli definari , e
„ colle copiofe vivande celebrinfi i giorni nata-
,» lizj de’ Martiri , ma vi fi propone a imitare
,» ciò , che in memoria de’ Martiri medefimi
,, celebrate, , . Quantunque peròi fanti , e ze¬
lanti pallori delle chiefe sì occidentali , che
orientali ' molto fi adopralfero per togliere gii
abufi introdotti ne’ definari , che faceanfi in
onore de’ Santi Martiri , talché anche adunati
ne’ finodi raccomandavano a’ facri minifiri,
che quanto poteano , procuralfero d’impedirli,
(onde nel Concilio terzo Cartaginefe celebrato (b)Can.̂ o.
l’anno -5P7. leggiamo ( &) :Che  a ’ Vefcovi , c ^ncH. Ed!
, , e a’ Chierici , fe non in cafo , che non tro - Harij,
», vaffero altrove il modo di rillorarfi , non era
, , lecito di accodarli a’ conviti , che fi face«no
», nelle chiefe ; e che quanto era pofiibile da’
5, conviti medefìmi fotfero difiolti i popoli ,, :
E nel Concilio Aurelianenfe tenuto Panno yj ?.
», (O Che niuno adempia , e fciolga il iuo voto T 'an*Pj
„ in Ghie fa cantando , bevendo , e portandoli 1175  *can,xl  -
,3 con dilfolutezza,perciocché con tali voti viene

N a ,3 irri-



ip 6 de ’ costumi
■m«. » irritato piuttofb , che placato Iddio ,, : E nel
T„m, pg # Concilio Agatenfe adunato lanno 578•(«) ; „
44?. »> Che non fia lecito far cori lècolarefchi , e can-

„ dei di donzelle , e preparare conviti nelle
„ Chiei 'e , efsendo ferino la mia cafa fi chia-
», mera cafa di orazione ,»: E nel Sinodo detto
Trullano tenuto in Collantinopoli l’anno jo 6. :

lxxiv  Che non  convenga » che ne’ luoghi del
«cŝ Tdlh ” Signore »0 ne He Chiefe fieno celebrate quel-

” ,» le , che fono chiamate agapi , e che fi mangi
,, dentro illacro tempio , e fi preparino quivi
,, lemenfe . Per la qual cola coloro , che ar-
5, difeono di ciò fare , o celfino , o fieno fepa*
, , rati dalla comunion de’ fedeli,, ) quantunque,
dilli, i buoni pallori adopralfero tutta la op . ra , e
diligenza loro per togliere gl’ inconvenienti ,
che fovente feguivano ne’ conviti , o definari,
o agapi » chefaceanll per le memorie de’ Santi
Martiri , e ancor dei defonti , ne’ facri templi,
con tutto ciò troviamo , che in alcune Provin¬
cie durarono a celebrarli per lungo tempo ; on»
de fu di melliere , che replicatamente fodero
con minaccie ancora di pene gravifiìme,quale era

, la feparazione della comunion de’ fedeli , proi¬
biti . Egli è vero però , che come nel terzo lccolo
fu un tal ufo permeilo da S. Gregorio Veicovo
di Neocefarea detto pe’miracoli il Taumaturgo »
lo che vedemmo di lòpra , così anche ne’ tempi
pofteriori fu tollerato da qualche Prelato »af¬
finchè gli uomini convertiti di poco alla nollra
Tanta religione , elfendo cosi trattenuti , non
tornafiero a’ conviti de’ gentili ripieni , come_»
ognuno fa, di abominevole fuperfiizione . E per
vero dire granrìilfima era la cura » che i nolìri
maggiori fi prendevano »perdiltogliere ogni om¬
bra d’idolatrià dal popolo , che profetava la—>

leg-
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legge di Gesù Grido . Per la qual codi in un
canone della Chiefa -AfFricana leggiamo (a)  ,
che i Fadri pieni di zelo ftabilironodi chiede¬
re dagl’Imperadori , che quei conviti , i quali
fi celebravano in vari luoghi contro il precetto
divino ( poiché erano tratti dalla fuperllizione
de’ gentili , e i Cridiani erano talvolta da’ gen¬
tili medi fimi forzati a celebrarli , onde fembra-
va , che fofle fufcitata contro la Chiedi una nuo¬
va perfecnzione ) fodero proibiti . Lffendo dun¬
que così difpodi i nodri maggiori > fe prevede¬
vano, anche ne’ fecoli fuffeguenti , che tolti tali
conviti , gli uomini convertiti di poco alla Cat¬
tolica religione , farebbero tornati alla fnperdi-
zione , permettevano i conviti medefimi , e
dudiavanfi di fare si , che riufciflero piùfobrj,
che fotte potàbile . Laonde avendo fapu' o San
Gregorio Magno , che gl’Inglefi da poco tempo
convertiti al Criftianefìmo , non foffrivano,
che fodero affatto riprovati , e tolti i conviti,
dimò di efpiarli da ogni Torta di profani riti ,
e di fupe rdizione , e fare si , che fodero cele¬
brati da loro con animo veramente cridiano.
Concedette egli adunque , che vicino a’ fa cri
templi , e non già dentro , ne’ giorni natalizi de’
Martiri , le reliquie de’ quali erano nella Chie¬
fa medefima venerate , o nel dì della dedicazio¬
ne , facedero delle capanne co’ rami degli albe¬
ri , e quivi celebraflero religiosi conviti , ne’
quali non aveffe luogo la intemperanza (&) . Che
fe quefli pure furono levati , non vi ha dubbio
però , che altrove rimafero fino al fecolo xv.
quando iVefcovi adunati in Radica determinaro¬
no l’anno 143 j . che fi toglieffe affatto (c) ,, quel
,,  turpe abufo, onde alcuni in certe fede delì’an.
, , no colla mitra , e colle velli velcoviii ornati , e

<\i) Cod. Go¬
der. Af' ic.
can.ex. pag.
898 . T . I.
Condì . Ed»
Hard.

(h'p.t-XXi
1. XX.

(c) Cap.xr.
p. U9S>- T.
v 11 1,Con-
silici'.
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3, tenendo il bilione palìorale in mano , bene-
33 dicevano a modo de’ Vefcovi ; e alcuni altri
„ veltivanfi da Re , oda Duci , la qual folen-
„ nità era appellata la fella de’ bambini , o degl’
, , innocenti , ode ’pazzi ; o faceano rapprefen-
, , tazioni teatrali , e tripudi , e balli di uomini
„ infieme , e di donne ; o preparavano tavole,
„ e banchetti ne’ facri templi „ . Ma tolti con
tante proibizioni , e per la defuetudine tali in¬
convenienti 3 fonofi finalmente liberati i popoli
anche più rozzi dalla vana opinione , che anti¬
camente alcuni tenevano , che ciò recaffe piace¬
re , e allegrezza a’ Santi Martiri , e lì fono
uniti a foftenere , edere le Chiefe non cafe_»
del mangiare , e del bere , ma della ora¬
zione . Che fe il P. Crilliano Lupo fpiegando
l’addotto Canone del Concilio Trullano , offer-
va , che alcune veftigie dell’antica ufanza fieno
ancora in vigor nelle Fiandre , con tutto ciò ,

’^' come ben nota il Muratori (a) , i conviti non
fi fanno più nelle Chiefe , e fono sì fattamente
difpofii , che ninno ne può desiderare la Ebbrie¬
tà , eia temperanza . E ciò fia detto del !a_*
diligenza ufata da’ Padri per togliere affatto i
conviti , che alle agapi de’ nollri antichi colo
feorrere de’ fecoii Decederono . Fa d’uopo in¬
tanto , che il lettore da quello paragrafo rac¬
colga , che le agapi , e dipoi i conviti si fu¬
nerali , che natalizi , i quali fono pure dal
Concilio Trullano agapi appellati , fi celebra¬
vano ne’ luoghi facri , cioè nelle Chiefe , e
ne’ cemeteri , e iovente ancora fuori delle Chie¬
fe medefime.Ed affinchè ognuno più chiaramente
comprenda , che le agapi fi celebravano ancor
nelle catacombe , balia , ch’egli rifletta , che
nelle fieffe catacombe moltifftmepitture , e Scul¬

ture
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ture ritroviamo , che le agapi rapprefentano , ie
quali fecondo l’Aringo , e il Bollo , ed altri,fo¬
no indizi maniferti dell’ufo di celebrare in effe
i conviti di carità . Fra le altre figure riportate
nella Roma fotterranea , belliffima mi fembra ..
quella , che fi vede appreflò il Bofio (fa)  ricava - *
tadal cemeterio de’ Santi Marcellino »e Pietro,
in cui fi rapprefentano cinque perfone a federe,e
una ;n piedi , una delle quali fende la mano fo-
pri la tavola , e ha di fopra il capo la ifcrizione:
Irene da calda ; e un altra impone la mano fini-
fra alla tella di colui , che Ha ritto , e di fopra
ha la ifcrizione : 4gape mifee mi , cioè agape
mefeimi , forfè per dinotare la pace , col nome
d’irene, e la carità col nome di agape , le quali
virtù erano compagne de’ facri conviti .

Vili . Vengo ora al punto riguardante le per - f e , Rep°~‘
fone , che dirigevano le agapi , e quelle ch’e- F
rano ammefle a tali conviti di carità . Or che * 1
la direzione loro appartenere a’ Vefcovi , e a’
facerdoti , fembra , che polfa evidentemente
dedurli da alcuni palli degli antichi , tra ’ quali
giuftamente polliamo numerare il Santo Martire
Ignazio . Imperciocché premendo a! Santo , che
nelle adunanze non fuccedelfero de’ dilturbi , e
delle dilfenfioni , e volendo , che in tutto i fe¬
deli niofiraffero di effere tra loro uniti , e di di¬
pendere dal loro Prelato , fcrilfe , come di fo¬
pra vedemmo, agli Smirnefi , non ejfer lecito di
fare l’agape fenza il Fefcovo , per effere grato a
Hio ciò, ch’egli approva , affinchè fiaflabile,e fer¬
ma qualunque cofa fi faccia . Or le non era fi¬
ntato lecito di celebrare le agapi fenza il Vefco-
vo ( per elfere gratoal Signore , ciò che il Ve-
feovo medefimo approvava ) fembra certamen¬
te , che nel difporre il convito fi rimettelTero i

W 4
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fedeli alle ordinazioni di lui , e da lui nella di»
ftribuzion delle cofe con venerazione dipendef-
fero . Il Boemcro feguendo le lolite fue vane
immaginazioni diftingue due forte di agapi , le
prime delle quali dice , ch’erano private , eie
altre pubbliche , e aggiugne , che Santo Igna¬

ri- zio nel citato luogo ragiona delle private ( <f ) .
Pretende inoltre , che delle private fi parli da
S. Luca negli Atti , doveattelìa , che congre-
gavanfi dopo di aver orato nel tempio gli Apo¬
lidi a prender cibo nella cafa iwf ol/toi», e

v- le pubbliche fi accennino da S.Paolo nella prima
JGpiftola a’ CorintJ ( è ) perciocché egli riprova-
l’abufo introdotto da que ’ Criltiani di portare
all’adunanza ognuno la lua cena ; e quivi man-
giarfela co’ fuoi , e in quella guifa dà motiro di
fofpettare , che volefiero eglino convertire le
pubbliche agapi in femplici , e private . Male
per agapi  intende il Boemero i privati delinari,
che ognuno fuol fare in cafa fua , noi non vor¬
remo contendere con efio lui , purché egli con-
feffi , che tali agapi fieno fiate fempre , e fieno
ancora in ufo , mentre ninno fi trova nel mondo
tutto , il quale colla fua famiglia non defini , o
non ceni . Che fe poi pretende , doverli per
agapi intendere quel tal privato convito , che
fecondo lui precedeva la Eucariftia , ficchè ter¬
minato che folfe il convito medefiuio , fi cele¬
brane la Eucarifiia dal Padre di famiglia colla
fua gente ; erra egli certamente , e dimofira di
eflere più temerario che mai , nell 'avanzare co¬
fe infu fliftenti , nè mai mentovate eia’ Padri,anzi contrarie manifefiamente a tutta l’antichi¬
tà , e tradizione della l'anta Chiei 'a . E per vero
dire dove trova egli rammemorata la Eucariftia
o nelle facre lettere , o ne’ libri de ’ neilri mag¬

giori
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priori,celebrata non da’ facendoti del nuovo teita-
mento , ma da qualunque fecolare altresì ? Ha
egli per avventura letto un pafiò negli Atti , o
nelle Epiftole de’ Santi Apoftoli , in cui fi faccia
commemorazione della frazione del pane , fenza
che prefenti fodero gli ftelfi Apoftoli , o alcun
altro , che elfendo Vefcovo , o Prete , regola¬
va quella tal Chiefa ? Se dunque non l’ha mai
letto , con quale franchezza , e ardire foftiene
una fentenza ripugnante alla Ecclefiaftica_»
tradizione , come faremo vedere nelle noftre
antichità Criftiane ? Non è egli forfè il Boeme-
ro di quella fetta , che fi vanta di fta"e unica¬
mente alle fcritture , e di non curarli delle tc-
ftimonianze de’ Padri ? Or in quali fcritture ha
egli trovato quella fua opinione , non dico chia¬
ramente , ma almeno in tal guifa registrata ,
che fi pofla ricavare a forza di lemplici conget¬
ture ? Non avendo egli pertanto niuna teftimo-
nianza degli Evangelifti , o degli altri Scrittori
facri , che in apparenza almeno gli polfa elfere
di giovamento , forza è , che conte Ili di aver
proceduto in quella controverfia colla lolita te.
merita , e arditezza de’ fuoi compagni , e fra¬
telli , a’ quali balla di nominar le fcritture fenza
Ilare in effetto a quel, che dicono , mentre ogni
loro immaginazione alla tradizione della Chiefa,
e alle lcriture altresì antepongono . Laonde.-»
quanto fono arditi nel tacciare i Cattolici , al¬
trettanto fono perverfi , e temerari nello lira-
volgere il vero fenfo delle facre lettere a un al¬
tro affatto differente , e chimerico , ma favo¬
revole a’ loro errori . Ma perchè non dica egli
che fono flati da noi palfati l'otto filenzio i luoghi
da lui citati , fappia , che nè San Luca negli
Atti parla delle private agapi , nè San Paolo ac-

cen-
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cenna le pubbliche nella Epiftola a’ Corintj . Im¬
perciocché il primo , fe rag iona di quelle cene di
carità , in tal modo le defc rive , che mentovan¬
do il comune de’ Criftiani adunato nel tempio ,
e dipoi congregato in una caia sax’ ohm»» circa
domum  per la frazione del pane la quale fra¬
zione indica la Eucariftia ) e per cibarli ; dà a
divedere , ch’erano le pubbliche , e che in elle
intervenivano gli Apofìoli , e che rammemo¬
rando prima la frazione del pane , che il cibo

(’aàAftei 't comune > riceve vano i fedeli la comunione , e
v. 42. feàq! P° *cibavanfi Qa)  Erant autem perfeveran-* „ tesin do<5 rina Apoftoloruin , & communica-

, , tione fradionis pani*» & orationibus . Fiebat
, , autem omni animae timor,multa quoque prò*
,, digia , & figna per Apoftolos in.Jerufalem fie-
, , bant , & metus erat magnus in univerfìs.
, , Omnes etiam , quicredebant , qrant pariter,
„ & habebant omnia communia . Poflefliones ,
, , & fubftantias vendebant , & dividebant illaJ 3, omnibus, prout cuique opus erat. Quotidie
,, quoque perdurantes unanimiter in tempio
„ & frangentes nar eixor circa domum  panem ,
3, fumebant cibum cum exukatione , & fimpli-
,, citate cordis , collaudantes Deum , & haben-
„ tes gratiam ad omnem plebem ; Deus autem
,, augebat , qui falvi fierent quotidie in idi-
,, pfum „ . Così S. Luca , nel qual tefto non fi
fa menzione veruna nè delle privatecene , nè
de’ Padri di famiglia 5 nè di alcun altra di quel¬
le circoftanze pretefe dal Boemero ; anzi fi men¬
tova la unanimità 3 la comunicazione della ora¬
zione del pane , e il prender cibo in una cafa  ,
come fi comprende leggendo , tutti infìeme.
Il fecondo poi , come abbiamo offervato di fo-
pra, non dà niun cenno delle agapi , Parla folo

de’
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de’ Corintj , i quali aveano introdotto Tabulò
di portare ognuno la fua cena nell’adunanza » c
mangiacela co’ Tuoi; onde nafceva »che mentre
alcuni erano imbriachi , altri avefiero fame .
Or quelle non erano le agapi , mentre le agapi fi
faceano in comune , e ammettevano i ricchi , e
i poveri ugualmente . Dunque S. Paolo non parla
delle cene di carità . ,,Convenientibus,d/ce,vobis
,, in unum jam non eli dominicani coenam man-
», ducare ; unufquifque enim fuam coenamj
,, praefumit ad manducandoli , & alius quidem
3, efurit > alius autem ebrius eli », . ( d) Ma di- (») «*Cor.c.
rà il Boemero , che la cena Dominìca  mentova - v*
ta da S. Paolo era T agape . Se il dirlo , e il
non provarlo , valefie , avrebbe egli ragione.
Io per altro fono di fentimento » che da S. Pao¬
lo , e non dalfavverfario , debba!! ritrarre il
vero fenfo di quelle parole . Or S. Paolo defcri-
vendo dominicani ctnam alquanto dopo »mento¬
va folo la iftituzione della Eucariftia ; ondefa _»
d’uopo concludere , ch’egli con quelle due pa¬
role abbia voluto indicare la Eucariftia medefi-
ma . Ma torniamo al paflo dell’Apoftolo , e con-
lìderiamo ciò , che fegue immediatamente do¬
po l’addotta teftimonianza . Avendo adunque il
Santo dimoftrato , che cosi facendo i Corinti,
davano a divedere , che non fi adunavano per
celebrare la cena del Signore , foggiugne , che
non fi dovea venire alla Chiefa per fatollarfi,
onde fe qualcuno avea fame , potea mangiar®
nella propria cala , e non accollar !! alla congre¬
gazione , per confonderei fratelli poveri » che
non aveano modo di trattar !! con quella lautez¬
za . „ Numquid domos non habetis ad rnandu-
5» candum , & bibendum ? Aut Ecclefiam Dei
»» contemnitis , & confunditis eos , qui non
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,,  habent „ ? Qui non fi  fa menzione delle aga¬
pi private , ma fo!o dell’autorità , che ognuno
aveadi cibarli , come fi  fa prefentemente ancora,
nella propria cafa. Per la qual colà erra pari¬
mente il Boemero , che torce quelle parole mt-
defime alle agapi , ch’egli appella private . Fi-

(a) v. 23. nalmente parlando il Santo Àpoftolo della cena
% '!• del Signore , aggiugne . ,, ( <0  Ego enim accepì

, , a Domino quod & tradidi vobis , quoniam
,) Dominus Jefus in qua noéte tradebatur , ac-
„ cepit pauem , & gratina agens fregit , & di-
j, xit , accipite , & manducate , hoc ed cor-
35 pus meum , quod prò vobis tradetur , hoc fa-
„ cite in meam comme morationem . Similiter
„ & calicem, pollquam coenavit , dicens , hic
,3 calix novntn tedamentum ed in meo fangui-
„  ne ; hoc facite quotiefcumque bibetis in me-
,3 am commemorationem . Quotiefcumque enim
, , manducabitis panem hunc , & calicem bibe-
3, tis , mortem Domini annunciabitis 3 donec
3, veniat . Itaquequicumque manducaverit pa-
„ nem huncsvel biberit calicemDomini indigne,
, , reus eric corporis , & fanguinis Domini .
33 Probet autem fe ipfum homo , & iìc de pane
>, ilio edat , & de calice bibat . Qui enim man-
,3 ducat , & bibit indigne , judicium libi man.
3, ducat , & bibit , non dijudicans corpus Do-
„ mini . . . Itaque fratres mei dum conveniti*
,3 ad manducandum , invicem expeflace . Si quis
33 efurit , domi manducet ; ut non in judicium
, , conveniatis ; cetera autem cum. venero difpo-
,3 nam „ . Ognuno vede , che PApodolo ragio¬
na foltanto della idituzione della Eucaridia , e
della preparaziones con cui deefi l’uomo difpor-
re pria di accodarli a riceverla . Per la qual
cofa , quando dice : Dum convenni* ad mandu¬

can-
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candum , mentre vi congregate per mangiare,
intende per mangiare il pane , e il vino éucari-
fico,  poiché di quello (olo cibo avea egii par¬
lato . Dicendo egli poi, invicem expeUate , pare
che voglia , fecondo il  naturai lenlo delle paro¬
le, dir quello ; quando adunque voi vi adunate
per prendere Peucarìfiico cibo, non fate,come pri¬
ma, di portar ognuno la fua cena , e di comin¬
ciar a mangiare a fuo talento , mentre gli pa¬
re ; ma fe avete fame , mangiate in cafa , per¬
ciocché nell’’ adunanza dovete affettarvi l’un.>
l’altro , e prender tutti infieme il corpo del Si¬
gnore, egujìarne il calice . Non nego però io,
che ne’ tempi de’ Santi Apoftoli , quantunque
ciò non fi deduca, a mio parere , dali’addotta te-
ftimonianza , non nego dilli , che ne’ tempi de’
SantiApoftoli,e dopo ancorale agapi dopo la Eu-
cariftia da’ Criftiani fi celebralfero . Anzi fono
perfuafilfimo , ch’elleno fodero in ufo , come
l’ho di fopra diffufamente co’ palli di Plinio ,
d’Ignazio , di Tertulliano , e d’altri evidente¬
mente provato . Ma per tornare a’ direttori del-
le agapi ( che dicemmo effere flati da principio
gli Apoftoli , i Vefcovi , e i Preti , e gli altri
facri miniftri ) egli è manifefto , che dovendoli
intendere l’accennato palfo di San Luca delle
agapi , fumebant cibum cum exultattone & c.
gli Apoftoli prefedeffero alle agapi fteffe, poi¬
ché fi fa quivi commemorazione di loro , e di-
cefi , che erano perféveranti i fedeli nella co¬
municazione della frazione del pane , e che do¬
po di avere unanimamente orato nel tempio»
fi adunavano in una cafa, celebravano la Eucari-
ftia , e prendevano cibo . Anziché eftendo fla¬
to l'critto dal medefimo S. Luca nel capo quarto
degli Atti , che coloro , i quali in quei felici

teoi-r
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1 tempi poffedevano de’ campi Qa) , e delie cafe*
vendevate , e re portavano il prezzo a’ Santi
-Apolidi , e davafi quindi ad ognuno quanto era-
gli di bifogno ; fa d’uopo credere } che gli Apo¬
stoli erano i primi regolatori delle cofe apparte¬
nenti alla Chiefa , e delle funzioni , che in e(Ta
faceanfi > e in confeguenza ancora delle agapi,
delle quali ragioniamo . Anziché elTendo molto
erefciuto il numero de’ fedeli , e non avendo
potuto foddisfare a tutti i miniftri delibati a ba¬
dare alle diltribuzioni , talché i Giudei nati in
Grecia , e convertiti alla religione Criltiana , co¬
minciarono a lamentarli , che le vedove loro
erano poco confiderate nel quotidiano minilie-
ro ; gli Apolioli tteffi , a’ quali fpettava la di¬
rezione , e il regolamento delle cofe , avendo
confederato , non effer ella conVenevol cofa ,
che per miniftrare eglino alle tavole , lafcialfero
di predicare la parola di Dio , determinarono di
fcegliere alcuni uomini di buona eftimazione >
e ripieni di Spirito Santo , i quali avendo
l’uffizio di miniftrare a’ facerdoti offerenti il fa-
grifizio , s’ impiegaffero ancora a miniftra¬
re alle tavole de’ fedeli (ù) . I principali di¬
rettori pertanto , o regolatori che vogliam
dire , delle menfe comuni erano gli Apoftoli » i
quali per attendere alla predicazione , eleffero
per miniftri delle menfe medefime , e perciò
ancora delle agapi, i fette Diaconi . Ma che l’uf¬
fizio più fiiblime de’ Diaconi fia l’affiftere al
Sacerdote celebrante i divini milterj , coita dal¬
la tradizione perpetua } e collante della Cat¬
tolica Chiefa . Noi per altro non iftaremo quìa
provarlo diffufàmente , non appartenendo al
noftro propofito una tal queftione . Batta il
rapportare una breve teftioiomanza del Santo

Mar-
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Martire Ignazio , il quale nella fua lineerà Epi- ^ c>u<.
Itolaa’Tr3ÌIiani (a ) : ,, Conviene ancora » dice, 17». *
,, che i Diaconi , i quali fono miniftri de’ mi-
}, Iterj di Gesù Criito , piacciano in tutte le ma-
,, niere a tutti . Poiché non fono miniftri del
„ mangiar , e del bere , ma miniftri della Chie-
„ fa di Dio» . Dal tredicefimo capo degl’Atti
Apoftolici abbiamo eziandio , che nella novella
Chiefa di Antiochia eranoallora de*Profeti , e
de’ Dottori , de’ quali certamente alcuni avea-
no la poteftà facerdotale , e ancor vefcovilc ,
mentre impofero le mani all’Apoftolato a Paolo,
e Barnaba . Erano quelli Simone , eh’ era chia¬
mato il Nero , e Lucio Cirenefe , e Manaeno ,
(&) che fu allevaao infieme con Erode il Tetrar - (b) c. xnr.
ca , e miniltrando eglino al Signore , e digiu- >•few
nando , difle loro lo Spirito Santo , feparatemi
Paolo , e Barnaba , e applicategli all’opra , alla
quale fono flati da me deftinati . Il miniftrare a
Dio , non lignifica altro , che il celebrare , e
diftribuire la fanta Eucariltia . Che fe a quell?,
fuccedeva l’agape , fembra credibile , ch’elfa
folfe da loro medefimi regolata . Lo ftefso potia¬
mo noi afserire di ciò , che fi contiene nel ven¬
tèlimo capo degli ftefii Atti de’ Santi Apoftoii
(c) . Imperciocché fe mentre S. Paolo, trovan (c) verf.
doli in Troade , e facendo il giorno di Dome-
nica l’adunanza per celebrare la frazione del pa¬
ne , cioè la Eucariltia , uni con quella le agapi,
bifognerà dire , che quelle da lui fofsero rego¬
late . Sebbene delle agapi in quel luogo non mi
pardi trovare non folamentc una efprefsa , ma
nè anche una tacita menzione .

Ma qui il Boemero fondato unicamente
fulle vane fue immaginazioni aduna un buon - »
numero di fallita , che noi brevemente deferi-

vere-
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Vcremo . Avendo egli premefsa la diftinzione
delle private , e delle pubbliche agapi , fcende a

# ragionare nel paragrafo l'elio ( <t) de’ direttori
delle lteffe agapi , e offerva , che lìccome ap-
preffoi Giudei ogni padre di famiglianella pro¬
pria cala era folito di celebrar tali cene , e di
ufare le confuete preghiere , e di regolare non
folamente la cena , ma il pollcenio altresì , così
Gesù Cri Ilo avendo celebrato il convito pafqua-
le con aggiugnervi il pollcenio adempì l’uffizio
di Padre di famiglia ; c lìccome quella funzione
appreflb i Giudei non era propria de’ Sacerdoti,
così non può dirli , che allora il Redentore lì
foffe portato da facerdote , ma da iemplice pa¬
dre di famiglia . Ma chi non vede , quanto fìa
egli lontano dal vero , e quanto l’abbia acceca¬
to la paflìone contro della cattolica Chicfa , fino
a non ravvifare la gran differenza , che paffava
tra il pollcenio de’ Giudei , e la iftituzione dell’
incruento facrifizio della Eucarilìia ? E quando
mai i Giudei nel loro pollcenio tifarono le paro¬
le adoprate da Gesù Signor nollro , terminata
ch’egli ebbe la cena ? Se dunque egli avendo
preio il pane , c avendolo fpezzato dille ; pi¬
gliate , e mangiate , queftoè il mio corpo, e poi
avendo prefio il calice , e avendone dato a fuoi
dificepoli, pronunziò le parole , prendete , e
bevete > quefto è il calice del mio [ angue 'ire.
non fece ciò , ch’erano fioliti di fare nelle cene
loro i Giudei ; forzaè, che confefliamo non aver
egli allora ufato la ceremonia civile del pollcenio
Giudaico , ma avere iilituito un rito l'acro ,
proprio della nuova legge , da ufikrlì in memoria
di lui , il qual rito è ( non folamente da noi ,
ma da’ Luterani ancora , de’ quali è feguace il
Bqemero ) riconolciuto per un vero facramen-
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to . Ma quantunque fieno così chiare , ed evi¬
denti le parole del Redentore , e quantunque gli
fteffi Luterani tengano per dogma di religione ,
che la Eucarifiia fia un facramento della nuova
legge ; con tutto ciò il Boemero, per altro Lute¬
rano , fpinto dall’odio contro la Cattolica Chie-
fadenza badare a ciò , che fcriveva , pretefe di
ridurre a una ceremonia civile , e fpettante pu¬
ramente al padre di famiglia la celebrazione del¬
la fantiflìma Eucarifiia . Aggiunfe tuttavolta
l’Eretico > che nè anco gli Apoftoli la fecero da
facerdoti , allorché dopo l’afcenfione del Signore
al Cielo ufarono la eucariftica cena ; perciocché
ogni padre di famiglia,facendo in cafa fua le aga¬
pi > ufava il poflcenio , che confifieva nella fra¬
zione del pane . Ma avendo noi di fopra dimo-
firato » chele agapi fatte nelle cafe private da*
padri di famiglia fono ideali , e inventate a_>
capriccio » e che gli argumenti del Boemero ri¬
cavati dalla gran mo ìtitudine de 5, fedeli foro af¬
fatto infufiìftent-i , non è neceifario , che di nuo¬
vo imprendiamo a impugnarlo . Ma conce¬
duto ancora , che le agapi dette da lui private
fi celebraftero , lo che non potrà mai provare
co’ palli della fanta Scrittura , o de’ Padri , co¬
me feguirà egli , che dopo quelle tali agapi la
Eucarifiia  ficelebraife da’padri di famiglia , e
non dal Prete , o dal Vefcovo ? Nè giova ch’egli
ricorra a’poficenj de*Giudei.  Noi trattiamo del
nuovo tefiamento , e vogliamo che ci fi adduca¬
no teftimonianze de*Santi Evangelifti , e degli
Apoftoli, o de’ Santi antichi . Che fe egli non
può addurne veruna » non concluderà mai nul¬
la ; laddove noi avendo provato » che qualora
fi mentova la frazione del pane nelle facre lette¬
re del nuovo tefiamento »fi mofira, che a quella

Tomo III.  O fun-
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funzione erano prefenti gli Apodo !i,fiamo ficuri
di averlo abbadanza convinto. Verrà per altro il
tempo opportuno di modrargli difufamente a
evidenza nelle noftre Antichità Criftiane la ere-
fia.it! cui egli è caduto, negando egli efser la Eu-
cariftia un vero fagrifizio idituitoda Gesù Cri-
fto Signor noftro Sacerdote in eterno fecondo
l’ordine di Mekhifed ^cco • Tornando adunque
a’ direttori delle agapi » che nel primo fecolo ,
gialla la teflimonianza di S. Luca , e nel fecon¬
do , giuda il paifo di Santo Ignazio già di fopra
defcritto » furono gliApodoli , i Vefcovi , e_*
i Sacerdoti; proverò,che nel terzo fecolo ancora
da’ Prelati Ecdefiadici , e da’ Preti altresì come
dianzi furono le agapi regolate , Tertulliano nel

COe, tx. p. libro del melare le Verginità)  dicendo , eh’
*73- era dovere del Vefcovo l’arrecare refrigerio a’

bifognofi , tra ’ quali erano numerate . le vedo¬
ve , e aggiugnendo nel libro intitolato l'apolo¬
getico , che per refrigerio de’ bifognofi erano

(b) n.xxxix, agapi celebrate da’fedeli (£) , e nel libro del
Append*' 111 Battefìmo , che infegnando Gesù Grido l’agape,

annovera tra le opere della dilezione il dare l’ac-
Cc) c r <l ua a ^ ct3t i CO » modra , che a ’ Vefcovi ap-
217I  parteneva l’ufSziodi dirigere le agapi , affinchè

folfero to 'ti glifconcerti , che feguir ne potea-
no dal cattivo regolamento . Ma ficcome coll’
andare de’ tempi nacquero molti fconcerti , e le
agapi degenerarono in conviti non folamente non
facri , ma eziandio difordinati per le ubriachez¬
ze : tanto erano lontani i Vefcovi allora dal
prenderne la direzione , che piuttofio , come
vedemmo , gli riprovavano .

Quanto a’convitati , non vi ha dubbio,
che alle agapi erano foltanta ammeffi coloro , i
quali godevano la Ecclefialtica comunione . Per-

cioc-
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ciocché eflendo elleno una ceremonia , per cui
fi confermava co*fatti la dilezione , e la carità,
che ardeva ne’ loro cuori , e la fcamhievole co¬
munione , non poteano ammettere , fe non i fe¬
deli , che non erano efclufi dal conforzio , e
dalla comunione del cattolicifmo . Quindi è che
S. Paolo nella prima Epiftola a’ Corinti ( a) fcri-
ve , che ordina loro di non fi mefcolare con quei
fratelli , i quali, effendo fornicatori , o avari,
oricaduti nella idolatria , o maledici , o foliti
d’imbriacarfi, o rapaci, doveano come tali efiere
privati della comunione ; e che vuole , che non
prendano cibo con etti loro. E ciò fia detto delle
agapi Colite di celebrarli da’ primitivi crifiiani ,
delle quali agapi empiamente tacci ite da Giulia¬
no Apollata ( A.) ,e da altri nemici del Criftianefi-
mo ( c) trattano Fozio , e Teodoro Ballamene
nelle annotazioni loro fopra l’undecimo canone
del Concilio Cangrenfe , Arrigo Valefio nelle
annotazioni fopra la lloria Ecclefiaftica di Eufe-
bio ( d) l’Albafpineo nel primo libro degli anti¬
chi riti della Chiefa al capo diciottefimo , il La-
cerda ne’ commentari fopra l’aadogco palio dell’
Apologetico di Tertulliano ; e molti protettami,.
alcuni de’ quali fono numerati dall’Avercampio
nelle note al capo trentèlimo , primo dell’Apolo¬
getico di Tertullianomedelimo ( e) .

(a)c.vv .lr.

(h) p.<?5.
JJdit.Ferav.

(e) Apud
Tendi . loc.
cit , Apolog.

(d ) Ed.Tanf
p.ij7.

(e ) p. ii5.
Edit . Ven,
an. 174K. in
Append.
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